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INTRODUZIONE
Il contenuto di questo elaborato e il senso a ribuitogli può essere racchiuso nel termine mi-
sura, inteso con il significato dato dai greci.
Coesistono, nel mondo occidentale, due visioni del mondo: quella greca e quella giudai-
co-cris ana, le quali si trovano d’accordo nell’escludere la natura dalla sfera dell’e ca.
I greci consideravano la natura come immutabile, un limite che gli uomini, con le loro azioni, 
non potevano violare. Ma quando la cultura greca incontra quella giudaico-cris ana lo sce-
nario cambia in quanto, quest’ul ma, concepiva la natura come creazione di Dio consegnata 
all’uomo per essere da esso dominata. Da questo momento in poi la natura viene posta in 
subordinazione all’uomo.
Oggi il problema della “misura” si pone all’interno di questo rapporto di dominio.
L’uomo sfru a e al tempo stesso si difende dalla natura: dalla costruzione delle prime ci à, 
che avevano la funzione di delimitare una zona più prote a, des nata alla comunità, da una 
sconosciuta cos tuita dalla natura; fino all’età della tecnica, nella quale vengono a galla tu  
i suoi limi .
È nelle prime ci à che nasce la morale, per salvaguardare la comunità stessa. Essa riguardava 
i rappor  tra gli uomini con i rispe vi ruoli. Ma al di fuori di ciò non erano presen  altre 
responsabilità morali.
Questo po di e ca è arrivata fino ai giorni nostri ed è ora che si vedono i limi , come il dirit-
to dell’uomo ad asservirsi della natura, o il suo comportamento di superiorità nei confron  
della natura stessa.
Nell’età della tecnica la situazione si è capovolta: non più ci à delimitate e al di fuori spazi 
verdi e immuta , bensì aree naturali circoscri e e intorno ampi spazi di creazione umana. 
Così l’ambiente, poco alla volta, è stato compromesso.
In questo contesto vige ancora un’e ca del passato, ma che ora non va più bene per lo sce-
nario presente, non è più adeguata alla salvaguardia della natura e di conseguenza alla sal-
vaguardia della specie umana.
Oggi il pericolo è determinato dall’aver superato quel limite: non si tra a più di dominazione 
della natura, ma di sua usura. E visto che le nostre capacità di fare qualcosa sono maggiori 
di quelle di prevedere gli effe  e le conseguenze bisogna recuperare quelle virtù dei greci di 
an cipare i possibili effe  delle nostre azioni.
Dal senso del limite greco nasce un’e ca del limite, la quale consiste nel trovare la giusta 
misura e non oltrepassarla. Per fare ciò è necessario un ridimensionamento degli schemi 
valoriali e culturali che si concre zza, poi, in azioni volte a ristabilire un equilibrio nei com-
portamen  umani in relazione all’ambiente circostante.
Pier Paolo Pasolini, in Scri  Corsari, ricorda che esistono due parole chiave: sviluppo e 
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progresso. Non sono tra loro sinonimi, infa , secondo lui, con il termine sviluppo si fa rife-
rimento al progresso economico e sociale che si manifesta in un territorio o in un sistema 
più ampio, sopra u o quello avvenuto con il passaggio da una società rurale, che si basava 
sulle risorse naturali e sul loro sfru amento, ad una industriale, cara erizzata da beni e ser-
vizi. In questo senso lo sviluppo è volto alla produzione di quei beni che possono produrre 
benessere e soddisfare bisogni e desideri materiali. 
Con il termine progresso, invece, Pasolini fa riferimento alla crescita umana, concepita 
come miglioramento della propria esistenza a cui mirano gli individui come singoli ma an-
che come comunità. 
In riferimento al contesto italiano egli rifle e sugli a eggiamen  di chi vuole lo sviluppo e 
constata che la con nua ricerca di quest’ul mo, che avviene tramite la produzione di beni 
superflui o con il consumo di essi, porta all’abbandono dei valori e della tradizione. E sicco-
me la “massa” è per lo sviluppo così inteso essa diventa per forza di cose portatrice di valori 
all’interno della società; e una società consumis ca si basa sui valori de a  dallo sviluppo.
L’a uale modello economico si forma dal con nuo desiderio di sviluppo al quale però non si 
affianca un altre anto veloce progresso. Per Pasolini lo sviluppo si dovrebbe spingere fino al 
progresso umano.
Negli ul mi anni abbiamo assis to ad un processo di trasformazione, grazie sopra u o all’analisi 
e allo studio dei problemi ambientali, argomento che tra eremo nel primo capitolo. Ci occupe-
remo poi nel secondo capitolo del conce o di sobrietà, che rimanda alla ricerca di uno s le di vita 
più a ento, legato al passato, ma che sfru a i mezzi innova vi e tecnologici na  dallo sviluppo.  
Dalla presa di coscienza della situazione ambientale e dai cambiamen  valoriali e culturali 
in a o è iniziato un processo di decolonizzazione dell’immaginario che ha permesso all’e-
conomia lineare di intraprendere una direzione differente, verso la circolarità. Vedremo poi 
come i comportamen  degli individui, in relazione alla produzione ma sopra u o ai consu-
mi abbiano influenzato le diverse dimensioni della società complessa, rendendo l’economia, 
grazie al progresso, più umana.
Nel terzo capitolo vedremo come alcune pra che, come quella del riuso, abbiano creato 
nella società un vero e proprio mercato dell’usato, recuperando valori e a eggiamen  di un 
tempo sfru ando anche le molteplici possibilità create dallo sviluppo.
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Capitolo 1
SITUAZIONE AMBIENTALE E STUDI SOCIOLOGICI

1.1  CRISI AMBIENTALE
È doveroso chiarire perché si parla di crisi ambientale e in base a cosa essa viene definita 
tale. La crisi ambientale si manifesta e prende forma quando le alterazioni degli equilibri 
ecosistemici, dovute all’immissione nell’atmosfera di sostanze provenien  dai processi 
produ vi, dalle a vità dell’uomo e dalla so razione inesorabile di risorse naturali, vengono 
intese come pericolo in quanto, la società stessa, si genera e si riproduce come società del 
rischio (Beck, 1986). Si o ene quindi una correlazione tra natura e uomo, o meglio, tra am-
biente e società umana, che si rivela svantaggiosa perché, tanto più la società grava sull’am-
biente naturale, tanto più l’ambiente stesso me e in pericolo la società umana. Viene a cre-
arsi, in questo modo, un meccanismo che si autoalimenta, una relazione circolare che incide 
nega vamente su entrambe le sfere considerate. 
In sostanza, il nesso tra le due sfere diventa assoluto: la crisi di una ricade inevitabilmente 
sull’altra, e viceversa.
Per cambiare approccio si può par re da un nuovo modo di pensare perché i modelli di 
produzione e di consumo a uali non rispe ano la sostenibilità, iniziando anche a sfru are 
completamente la vita dei beni che u lizziamo, dando, per esempio, loro nuove vite; usare, 
riusare, riparare: possono essere soluzioni per prolungare il ciclo di vita dei prodo  che ci 
circondano.
Ciò che è evidente è che l’a uale sistema di produzione e di consumo ha superato la capa-
cità della biosfera di fornire risorse ed autorigenerarsi. Il nostro pianeta non è più in grado 
di sopportare i ritmi della nostra società, di conseguenza conta di uno stato di salute molto 
precario e ci invia con nuamente segnali che ci invitano ad abbandonare le solite abitudini. 
L’uomo, principale responsabile, a differenza di tu  gli altri esseri viven  presen , si è sen-

to in diri o di porsi in una posizione di superiorità rispe o alla natura, di poter sfru are a 
proprio piacimento qualsiasi po di risorsa, allargando ogni giorno di più i propri orizzon  e 
dimen cando la limitatezza di queste ul me perché offuscato da una voglia irrefrenabile di 
crescita e sviluppo prima, e di crescita ai fini economici poi. 
Il culmine di questo comportamento è stato raggiunto con l’industrializzazione e i conse-
guen  capitalismo e globalizzazione, fino ad arrivare agli a uali modelli di consumo.
Il sistema capitalis co, per secoli, ha basato la propria essenza nello sfru amento dell’am-
biente, u lizzandolo come elemento da trasformare successivamente in merce, ma anche 
come discarica. Questa crescita con nua, bramata dal sistema, ha fa o sì che si interrom-
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pesse quel ciclo naturale complesso, creando in tal modo una fra ura tra società e natura. 
Il ciclo interro o ha conseguentemente alterato gli equilibri clima ci, andando ad intaccare 
acque terrestri e suolo, modificando di conseguenza l’asse o della biosfera ed aggravando 
ulteriormente la crisi ecologica. Tra gli effe  possiamo elencare anche la perdita crescente 
di biodiversità, sia animale che vegetale, ma anche l’inquinamento causato dall’industria.
Per quanto i danni siano maggiori dei benefici, la macchina del capitalismo non rallenta, 
assicurando a milioni di persone la reddi vità e la riproduzione. Nello stesso tempo il riscal-
damento globale, sommato ad altri importan  fenomeni, conseguen  e non, è diventato 
una delle manifestazioni più devastan  della potenza distru va del dominio capitalis co 
sull’ambiente. 
Ne risulta che il nostro consumo viaggia a ritmi estremamente più veloci rispe o alla capaci-
tà della natura di autorigenerarsi. 
Siamo in debito ecologico ed imponiamo questa situazione anche alle generazioni future. 
La situazione fa nascere la necessità di intervenire ridimensionando gli s li di vita e l’impa o 
che hanno sull’ecosistema per recuperare il rapporto con la natura.
Ma quali strategie sono state ado ate?
I centri di potere si muovono lungo due direzioni: la prima è negare l’evidenza e sostenere 
che non esista nulla di tu o ciò; la seconda è promuovere un capitalismo “verde” che si tra-
duce in sviluppo “sostenibile”, il quale prome erebbe una modifica dei sistemi produ vi, 
limitando la produzione di sostanze inquinan  e lo sfru amento di risorse naturali, svilup-
pando allo stesso tempo nuove tecnologie a favore del sistema, e sostenendo che questo 
cambiamento por  nuova crescita economica al sistema capitalis co stesso. Probabilmente 
il problema non è tanto la non sostenibilità del capitalismo, il non essere “green”, ma lo è 
la sua essenza stessa rappresentata dal “sempre di più”: più profi o e accumulazione senza 
aver cura delle conseguenze. 
La soluzione a questa crisi, secondo Latouche, non sarà uno sviluppo sostenibile, ma una 
via della decrescita. 
Nel paragrafo successivo illustrerò quali sono sta  i diversi approcci sociologici vol  allo 
studio della situazione ambientale e come, nel corso degli anni, è stata valutata la crisi eco-
logica.

1.2  STUDI SOCIOLOGICI E NASCITA DELLA SOCIOLOGIA DELL’AMBIENTE
Tra gli anni Sessanta e gli anni Se anta, in concomitanza con i primi grandi even  catastrofici, 
ci si è inizia  ad interrogare sull’ambiente considerandolo un problema di po sociale.
Ha inizio per la società occidentale un periodo di mutamento culturale, nel quale vengono 
messe in discussione le teorie o mis che legate allo sviluppo illimitato e nascono nuove 
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proteste riguardan  la crisi ambientale e i problemi sociali. Ques  temi si impadroniscono 
sempre di più delle coscienze individuali e colle ve per via dei con nui consumi di risor-
se naturali causa  dal funzionamento della società capitalis ca. Successivamente prendono 
forma, dapprima negli Sta  Uni , movimen  e organizzazioni pro-ambiente, che si afferma-
no in seguito anche in Europa (vedi fondazione di Greenpeace, 1971).
In questo contesto nasce la sociologia dell’ambiente, ponendosi in opposizione alla socio-
logia, accusandola di analizzare i rappor  sociali umani trascurando l’ambiente in cui essi si 
svolgono, elemento, invece, di grande rilevanza, in quanto può influenzare e condizionare ciò 
che è presente al suo interno.
La sociologia dell’ambiente viene riconosciuta come disciplina scien fica nel 1978, quando 
William R. Ca on Jr. e Riley E. Dunlap, due sociologi statunitensi, ne danno una definizione 
nella rivista The American Sociologist: secondo loro è lo studio dell’interazione tra ambiente 
e società. 
La sociologia tradizionale, a de a loro inada a, urgeva di un rinnovamento che potesse dare 
la giusta importanza al ruolo dell’ambiente fisico nello studio dei cambiamen  sociali. Prima 
di essa, nessuno, negli studi sociologici, aveva considerato l’elemento ambientale; nasce in 
seguito al suo diventare un problema sociale, inserendosi in una prospe va cri ca nei con-
fron  di una società che aveva prodo o una sociologia escludendo un elemento così fonda-
mentale come l’ambiente.
Anche se la sua nascita, rispe o al verificarsi dei problemi ambientali, avviene tardi, Ca on e 
Dunlap, ritengono che la disciplina nascente possa finalmente andare a completare gli studi 
della sociologia, tenendo in considerazione e dando il giusto peso alle influenze del contesto 
ambientale. 
Secondo i due padri fondatori, prima di questo nuovo insegnamento, esisteva già un Para-
digma Occidentale Dominante (DWP: Dominant Western Paradigm), pico delle società occi-
dentali, il quale considerava da un lato l’ambiente come natura al servizio dell’uomo, pronta 
ad essere trasformata strumentalmente, u lizzata come elemento modificabile, plasmabile, 
da cui estrarre illimitatamente risorse; dall’altro come natura a va e olis ca, un qualcosa 
da tutelare, considerando il fa o che l’interazione con l’uomo potesse portare anche conse-
guenze nega ve. 
Sostenevano che questo paradigma portasse all’idea che potesse esistere una sorta di 
esenzione per gli esseri umani, un “privilegio”, e riassumono questo pensiero nel Paradig-
ma dell’Esenzionalismo Umano (HEP: Human Exemp onism Paradigm). Quest’ul mo infa  
considera l’uomo separato dall’ambiente, legi mato ad u lizzarlo e a sfru arlo. 
Propongono poi un ulteriore paradigma, in risposta a quello dell’Esenzionalismo Umano: il 
Nuovo Paradigma Ecologico (NEP: New Ecological Paradigm), secondo il quale gli esseri uma-
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ni farebbero parte dell’ecosistema globale, ma alcune loro azioni potrebbero creare delle 
conseguenze ina ese nell’ecosistema stesso (feedback nella rete di relazioni con la natura). 
Nonostante ciò, l’uomo vive ed è in un rapporto di dipendenza rispe o all’ambiente biofisico 
e non ne può cambiare le leggi ecologiche. 
Nasce così la sociologia dell’ambiente, prendendo la forma di una teoria applicata allo studio 
della crisi ambientale, e prova a dotarsi di elemen  teorici per affrontarla.
Tra gli anni Se anta e O anta si mol plicano le scuole teoriche che cri cano la crescita pe-
renne e si afferma una nuova sensibilità a orno ai temi ambientali e della crisi ecologica. 
Prima i movimen  sociali, in cui vengono fa e proprie una serie di istanze che si riferiscono 
alla ques one ambientale, come il pacifismo e l’an nuclearismo, emersi dalla corsa agli ar-
mamen  nucleari (Hiroshima e Nagasaki) i quali hanno messo in luce la potenza distru va 
dell’innovazione tecnico-scien fica (energia nucleare per scopo bellico) e hanno permesso 
di ragionare sugli effe  nega vi di tu o ciò; l’eco femminismo, in cui le donne iniziano a lan-
ciare una serie di campagne legate alla dimensione olis ca della relazione tra gli esseri umani 
e la natura, in par colare dal punto di vista femminista delle donne come portatrici della 
vita, dotate quindi di grande connessione con l’ambiente e la natura; poi, il movimento per 
eccellenza, divenuto di portata globale: la celebrazione della giornata mondiale della Terra, 
1° Earth Day, il 22 aprile 1970, e due anni dopo avviene la prima discussione internazionale 
riguardante il tema della crisi ambientale, a Stoccolma nella conferenza dell’ONU, in cui la 
crisi viene iden ficata come una delle più urgen  ques oni mondiali a cui occorre andare in 
contro e porvi rimedio.
Sono gli anni più importan , cara erizza  da alcuni even  chiave, anni in cui si inizia a notare 
ciò che circonda l’umanità: il versamento di sostanze chimiche nel fiume Seveso (Lombardia, 
Italia), le quali lo hanno reso tossico per mesi (1976); il primo grande incidente di una centra-
le nucleare in Pennsylvania (Three Mile Island, 1979), considerato il terzo incidente nucleare 
più grave, dopo Chernobyl (1986) e Fukushima (2011); la crisi energe ca in Europa (1973), 
che ha causato lo shock petrolifero con conseguenze sul sistema industriale e produ vo. 
Ca on e Dunlap, analizzando anche i mutamen  avvenu  negli stessi anni, pongono le basi 
per una nuova sociologia, divenuta argomento centrale del diba to riguardante le tema-

che ambientali in cui si sono espos  gli sta , i movimen  ambientali e sociali e l’opinione 
pubblica. 
Negli anni Novanta vengono sviluppate diverse teorie, affermando così la disciplina in ambi-
to accademico. Tra le teorie principali troviamo quella stru uralista, lo stru uralismo ecolo-
gico, la teoria costru vista, la modernizzazione ecologica e quella riflessiva.
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 1.2.1 Approccio Stru urale

Allan Schnaiberg, un sociologo americano, negli anni Se anta elabora un ap-
proccio stru urale e recupera alcuni elemen  fondan  del marxismo. Egli 
basa la sua analisi sulle conseguenze sociali e poli che dei limi  ecologi-
ci e su quanto il sistema sociale e quello ambientale dipendano l’uno dall’altro. 
Si concentra sui limi  della macchina del capitalismo, il quale, secondo lui, dal produrre 
surplus comincia in realtà a produrre scarsità di risorse naturali provenien  dall’ambiente.  
Nei suoi studi è centrale il meccanismo del treadmill of produc on, il meccanismo 
della produzione secondo cui esiste a priori un confli o inevitabile tra la società 
capitalis ca “moderna”, la gius zia sociale e l’ambiente naturale con le sue ar co-
lazioni. Questo meccanismo è la metafora che più si avvicina al funzionamento di 
produzione di un sistema poli co ed economico che consiste nel capitalismo indu-
striale. Perme e l’estrazione delle risorse, la loro lavorazione grazie agli operai, e 
la produzione di beni che una volta sul mercato producono surplus, ma al tempo 
stesso, producono scarsità, perché il capitalismo non rinnova le risorse che preleva. 
Infa , egli afferma che l’ambiente nella sua forma è concepito come una fonte di 
vita indispensabile per il sostentamento della società umana, e individua una simi-
larità tra la stru ura produ va dell’ambiente naturale e la stru ura produ va del-
la società moderna, ma allo stesso tempo so olinea l’assoluta differenza tra il man-
tenimento della produzione economica e il mantenimento dell’ambiente naturale. 
Con il conce o di treadmill si va a so olineare un meccanismo che, come un tapis 
roulant, non si arresta e con nua imperterrito il suo movimento di sviluppo verso 
un utopico progresso della società, ma che cela, nella sua essenza stessa, un degra-
do inesorabile dell’ambiente naturale. Contemporaneamente però, questo meccani-
smo va a comprome ere lo sviluppo stesso grazie al quale tale macchina si è creata.  
In altri termini, il progresso della società comporta un danno all’ecosistema che, a 
mano a mano che prende forza e sostanza, va ad inibire lo sviluppo della società stessa.  
La teoria di Schnaiberg può, in qualche modo, rifarsi ad un concet-
to espresso precedentemente da Marx: la fra ura metabolica.  
Tale rappresentazione afferma che il capitalismo, per sostentarsi, abbia bisogno di 
consumare le risorse ambientali, ma in quanto fra ura, non va a rigenerare in pari 
quan tà le risorse che ha so ra o per nutrirsi e svilupparsi. 
Secondo Marx, quindi, si definisce una chiara stru ura gerarchica in cui il so osi-
stema biofisico è subordinato e dominato dal so osistema economico. Quello che 
si è creato corrisponde ad un sistema poli co-economico confli uale, perché una 
società capitalis ca è di per sé ingiusta (non distribuisce equamente la ricchez-
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za), ad un livello più avanzato la scala dell’ingius zia diventa più alta, e vi ricadono 
mol ssime persone; non risparmia nemmeno l’ambiente perché questo meccani-
smo con nua ad estrarre risorse senza preoccuparsi di rinnovarle, creando una cri-
si ambientale. Inoltre, nell’essere ingiusto e nell’espandersi, non può fare a meno 
che con nuare ad erodere l’ambiente, estraendo risorse e facendolo degradare. 
Schnaiberg individua tre scenari “risolu vi”: la sintesi economica, che prevede di 
mantenere la situazione così com’è, senza preoccuparsi dell’ambiente ma solamente 
del progresso; la sintesi di ges one della crisi, in cui la società prende a o del fa o 
che esista una crisi e cerca di dare una risposta che contempli una raccolta di risorse 
in modo pianificato andando a limitare i danni all’ambiente. Però con nua ad essere 
un sistema che non prevede una migliore redistribuzione della ricchezza che viene 
prodo a. Permane questo capitalismo industriale ingiusto; infine, la sintesi ecologi-
ca, in cui si cerca di ges re la crisi ecologica e di porvi rimedio ridefinendo le basi del 
sistema di produzione e ridistribuendo le conseguenze nega ve della crisi sperando 
che si possa redistribuire la ricchezza anche alle classi meno elevate.

 1.2.2 Il Nuovo Paradigma Ecologico (NEP) o Stru uralismo Ecologico

 Questo quadro teorico è, in parte come lo stru uralismo, riconducibile all’individua-
zione delle cause stru urali dei problemi ambientali. Si concentra sul fa o che esiste 
un sistema sociale che è causa ed elemento di interpretazione della crisi ecologica, in 
par colare dei diversi problemi ambientali a raverso cui la crisi stessa si manifesta.  
Il seguente paradigma conferma che esistono ques  problemi e che esiste an-
che una relazione ecologica tra la società e l’ambiente, e imputa la causa di tu o 
ciò alla stru ura della società. Indubbiamente il sistema di produzione è impor-
tante, però Ca on e Dunlap aggiungono un ulteriore elemento, sempre di matrice 
stru urale: la cultura, ovvero il modo in cui andiamo a leggere i problemi esisten .  
Abbiamo una stru ura culturale che ci perme e di comprende-
re e di venire a pa o con una situazione di degrado ambientale che 
noi stessi s amo provocando a raverso i nostri metodi di produzione. 
Ca on e Dunlap applicano il modello NEP ad una tecnica d’indagine per studiare gli 
a eggiamen  individuali con lo scopo di comprendere in che direzione si sta muoven-
do il so osistema culturale di una società.

  1.2.3 Approccio Costru vista

L’approccio costru vista pone le sue basi sul fa o che i problemi am-
bientali e quelli riguardan  il rischio non sono elemen  che sono cul-
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turalmente costrui , mo vo per cui si parla di costruzione dei proble-
mi ambientali. La crisi ambientale viene le a come un problema sociale.  
A differenza di quanto consideri lo stru uralismo, nel costruzionismo non si ri ene 
così importante che sia la stru ura sociale a produrre i problemi ambientali. Ciò che 
è rilevante invece, è che determina  problemi ambientali, che esistano o meno, sono 
culturalmente defini  dalla società sulla base di altri processi. I problemi ecologici 
vengono riconosciu , ma si ri ene che possano essere interpreta  in maniera diffe-
rente a seconda degli elemen  di cui si ene conto; essi, quindi, non sono necessa-
riamente elemen  stru urali, ma possono ricadere negli appara  culturali e valoria-
li della società e rientrare nella definizione della personale percezione del rischio.  
No amo quindi una componente sogge va che aiuta a definire un problema sociale 
in termini di a ribuzione di significato.

  1.2.4 Modernizzazione Ecologica e Riflessiva

 A raverso le diverse teorie si cerca di interpretare la crisi ecologica/ambientale ma non 
vi si pone rimedio. Viene data la colpa alla combinazione di differen  processi e le inter-
pretazioni che vengono fornite ricalcano la storia della sociologia: tra gli anni Sessanta e 
Se anta riprendono lo schema dello stru uralismo, mentre negli anni O anta si afferma 
il costruzionismo sociale. Nel fra empo, mentre la sociologia dell’ambiente ha iniziato 
a fare i con  con i problemi ecologici della crisi ambientale e con l’imporsi come disciplina 
autonoma, il mondo si è mosso: le società e i diversi governi hanno messo in piedi una 
serie di inizia ve che dimostrano l’impegno nei confron  delle tema che ambientali.  
Si inizia a ragionare sul fa o che se è vero che un certo livello di modernità ha causato la 
crisi ecologica, è vero anche che allora forse questa modernità non è sufficientemente 
sviluppata, e quindi la chiave di volta potrebbe essere uno sviluppo tecnologico scien-

fico in grado di porre rimedio all’equivalenza tra sviluppo e distruzione ambientale. 
Si fa strada quest’idea secondo cui la modernizzazione non si è del tu o realizzata, 
ed entra in campo la fiducia nei confron  di tu  quegli elemen  di sviluppo tec-
nico-scien fico che vanno nella direzione di una eco-ristru urazione, ovvero una 
ristru urazione in termini ecologici, ada ando il sistema di produzione allo sce-
nario mutato. A tu o ciò si aggancia una ges one strategica delle risorse ambien-
tali, dello sviluppo economico e dei consumi. Il sistema di crescita economica e di 
sviluppo industriale si ada a cercando di avere più cura dell’ambiente, perché l’u-
so produ vo delle risorse può essere una fonte di crescita e di sviluppo futuro. 
L’idea della modernizzazione ecologica è impregnata di un sano o mismo nei confron  
della scienza e della tecnologia, di una fiducia nel fa o che l’essere umano possiede gli 
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elemen  che lo rendono capace di far fronte ai problemi che egli stesso ha generato. 
Viene poi introdo o il conce o di tecnoscienza (il complesso di conoscen-
ze scien fiche applicate alla tecnologia), con l’idea che si possa insegui-
re un regime di tecnocrazia capace di indirizzare la società verso scelte soste-
nibili e strategie virtuose tecnologicamente mediate, ideate da esper  con 
soluzioni tecnologiche definite come Technological Fix. Sono incluse le innovazio-
ni nei prodo  e nei processi di produzione e consumo con lo scopo di ridurre le 
quan tà di ricambio delle risorse e di alleggerire il peso sopportato dall’ambiente.  
La tecnoscienza però viene accusata dallo stru uralismo di essere parte inte-
grante di questo sistema capitalis co e industriale, e quindi di essere anch’essa 
un elemento che ha comportato lo stato di crisi in cui ci troviamo oggi. Nonostan-
te ciò, con nua a svilupparsi questo senso di o mismo verso la tecnologia grazie 
all’idea diffusa che possa esistere una tecnologia salvifica che perme a di non in-
quinare mantenendo inalterato il nostro s le di vita. C’è quindi questa visione 
che so olinea l’importanza della tecnoscienza nell’affrontare i problemi ambien-
tali e nel favorire la creazione di cicli di produzione e di consumo più sostenibili.  
I cambiamen  che porta con sé la modernizzazione ecologica riguardano an-
che gli aspe  culturali: avvengono cambiamen  lega  all’ambiente in termini di 
valori e credenze, di s li di vita, di processi di comunicazione ambientale e di for-
mazione delle opinioni pubbliche. È proprio qui che i movimen  sociali svolgo-
no un ruolo fondamentale, sopra u o il movimento ambientalista. Si sviluppa 
un processo di governance ambientale, grazie al quale non è più solamente lo sta-
to a favorire la salvaguardia ambientale, ma vi è anche la partecipazione dei pri-
va , creando nuove re  di collaborazione per raggiungere un obie vo comune. 
Rispe o al passato si nota un maggiore coinvolgimento di a ori presen-

 sul mercato, infa , in questa governance rientrano anche i movimen-
 ambientalis , i quali, già in precedenza cri cavano l’organizzazione dell’in-

dustria e del sistema capitalis co. Negli anni Novanta cambiano prospe va, 
con nuando sempre sulla linea di pensiero precedente, ma abbracciando anche 
nuove linee di azione volte a cercare nuove soluzioni ai problemi ambientali nella 
trasformazione dei processi di produzione e consumo della società contemporanea. 
Nasce una nuova fase di evoluzione della società, nella quale si ado ano nuove strategie 
poli che a favore dello sviluppo di s li di vita sostenibili e sulle scelte dei consumatori.  
La modernizzazione ecologica però non è una soluzione ai più ampi problemi ambien-
tali, e non riduce il consumo con nuo di risorse. Essa è principalmente una soluzione 
tecnologica, ma le soluzioni tecnologiche sono sufficien  per risolvere i problemi? En-
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triamo quindi in una modernizzazione riflessiva, che segna anche il passaggio da una 
prima ad una seconda modernità. La prima, cara erizzata dalla crescente industrializ-
zazione, dallo sfru amento di risorse e dal dominio dell’uomo sulla natura reso possi-
bile grazie all’ingresso in campo delle scienze moderne. Con il subentrare della seconda 
modernità la prima entra in crisi, perché appunto viene messa in discussione con delle 
riflessioni. Entrano maggiormente in gioco, come già an cipato, i movimen  sociali e 
il ruolo a vo dei ci adini. Con la modernizzazione riflessiva si crea un paradosso: ren-
dendo più leggera l’impronta ecologica a raverso le nuove tecnologie si diffonde l’idea 
di poter consumare di più perché ci si sente più rilassa  nei confron  dell’ambiente. 
Prende piede, in questo contesto, la “sub-poli ca”, termine u lizzato da Beck, con 
la quale si perde la fiducia nei confron  della scienza e si apre una nuova fase, ap-
punto riflessiva, in cui si cri ca l’agire proprio e degli altri. Nascono dubbi sulla 
posi vità del progresso: la scienza non è più portatrice di verità assolute, e la so-
cietà si stra fica sfumando in una solida individualità. A mano a mano si dissolvo-
no le forme di vita sociali precos tuite e nascono nuove pretese sull’individuo.  
La società si contraddis ngue per questa nuova individualizzazione, a ra-
verso cui si innalza sé stessi al centro della vita quo diana. Ciò che nel-
la prima modernità viene a ribuito come una funzione delle is tuzio-
ni, ora passa nelle mani degli individui, sempre più a vi e più esper . 
Si delinea una nuova fase che Beck chiama società del rischio: ci si trova nel mezzo di 
uno sviluppo sociale in cui si a endono dei rischi inaspe a . Tu o ciò provoca stress 
in tu e le sfere, is tuzionali e non.

Alcuni studiosi iniziano a sostenere che tra le soluzioni si possa effe uare un vero cambio 
di ro a, opponendosi bruscamente ai ritmi e ai modelli economici, focalizzandosi principal-
mente sul termine decrescita.  
La decrescita diviene un proge o in sé sensato, ma forse poco a ualizzabile e che non e-
ne conto di tu  gli elemen  del contesto. 
In seguito andremo a spiegare in cosa consiste la decrescita e a cosa aspira chi la sos ene.

1.3  IL PROGETTO DELLA DECRESCITA
L’a uale modello di società, cara erizzato dai consumi di massa, secondo gli studi si trova 
ad un punto di non ritorno. Basata sulla crescita illimitata, la nostra società, dovrà cambiare 
ro a vista la limitatezza delle risorse del pianeta.
Serge Latouche, economista e filosofo francese, partendo dal pensiero di Karl Polanyi e Ivan 
Illich, elabora un’analisi cri ca dell’economia occidentale che considera des nata al collasso, 
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e ne esce una nuova prospe va economica: il proge o della decrescita.
Latouche si dichiara un “obie ore di crescita” sostenendo che un sistema come quello ca-
pitalista è ecologicamente e socialmente insostenibile, oltre ad essere impossibile per l’uo-
mo, perché lo costringe a ritmi di vita frene ci e insoddisfacen  per produrre solamente 
ricchezza, la quale non porta altro che ulteriori disuguaglianze ed ingius zie sociali. Egli non 
condivide alcun proge o che non sia una totale inversione di tendenza, infa  cri ca anche 
lo “sviluppo sostenibile”, definendolo contraddi orio per via della sua con nua funzione di 
crescita. Ri ene che la parola “sostenibile” sia solo un agge vo addossato al conce o di 
sviluppo, e che serva solamente per offuscare quello che è il solito sviluppo. Questo po di 
progresso dà per scontata la crescita con nua, mentre la decrescita vuole porsi in direzio-
ne contraria. Quest’ul ma mirerebbe ad un benessere riguardante gli aspe  immateriali e 
normalmente messi in secondo piano, come la cultura, il tempo libero e le relazioni umane. 
Secondo lui è proprio questo che va cambiato: bisogna abbandonare l’idea di cresci-
ta no stop, di sviluppo illimitato. Ed è per questo che propone come alterna va la de-
crescita, per allontanarsi, un po’ alla volta, dall’a uale sistema considerato malato. 
Nel libro ‘Come si esce dalla società dei consumi. Corsi e percorsi per la decrescita’ Latouche 
afferma che l’a uale crescita e gli a uali modelli di consumo si basano principalmente sulla 
so razione di fon  energe che e risorse non rinnovabili, sui rifiu  e sull’inquinamento, i 
quali, come unico risultato, creano la distruzione dell’ecosistema.
Introducendo il conce o di decrescita ci si inoltra in un nuovo po di società, non più domi-
nata dal denaro, in cui l’economia è onnipresente e influenza tu e le altre sfere della vita; 
una società sempre meno capitalis ca, nella quale saranno centrali l’ambito sociale e quello 
poli co, non esisterà più l’ossessione compulsiva della crescita, e l’economia verrà reinqua-
drata nel sociale, favorendo i valori tradizionali, lo spirito del dono e lo spirito di comunità 
per dare luogo ad un mercato onesto. Sarà necessario ripensare e rivedere i valori a cui 
l’uomo crede e intorno ai quali la società si organizza, e modificare quelli che hanno effe  
nega vi sulla sopravvivenza felice dell’umanità.
La decrescita si può anche considerare come una “scelta di semplicità”, ovvero scegliere di 
modificare lo s le di vita per abbracciarne uno nuovo, meno stressante, che perme a di la-
vorare, produrre, spendere e consumare meno per far fronte all’ultraconsumismo. 
Il cambiamento voluto dovrebbe essere comunque sostenuto da cambiamen  qualita vi, 
agevola  da tecnologie innova ve, per garan re equità sociale ed ecologica. 
Ispiratosi ai pensieri di Illich crede che limitare consumo e produzione non determinerà una 
vita di sten  e rinunce, bensì, aprirà le porte ad una ritrovata crea vità accompagnata da una 
dose di spensieratezza, perme endo agli individui di vivere una vita meritevole e non così 
stressante come quella a uale. 
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L’invito è quello di rinunciare all’accumulo di beni materiali, di ridurre e limitare i bisogni e di 
ritrovare la gioia nelle cose semplici. 
La speranza, dietro a ques  cambiamen , è che i risparmi o enu  dai consumi non effe ua  
possano incen vare la produzione di nuovi beni, quelli relazionali, che non seguono le logi-
che di mercato.
“Per decrescere si pongono due strade a livello individuale: la prima, consumare meno, è la 
sobrietà; la seconda, autoprodurre e scambiare secondo la logica del dono. Solo chi non sa 
fare nulla è condannato a diventare un consumatore accanito, questa incapacità è il segno 
di un impoverimento culturale. Per ritrovare il senso della misura, è importante ar colare 
l’e ca della decrescita volontaria”. (Latouche, 2007, p.112)
La costruzione di una nuova società implicherebbe l’uscita dal sistema economico a uale per 
reintrodursi nella sfera sociale facendo leva, come già de o, sullo spirito del dono, il quale 
me erebbe in luce il ruolo umano dell’economia, andando in contro ad un’economia e ca.
Secondo Cornelius Castoriadis, filosofo, sociologo, economista, psicanalista e saggista greco 
divenuto francese, la società della crescita non solo consuma l’ambiente e le sue risorse, ma 
produce anche “la distruzione antropologica degli essere umani, trasforma  in bes e pro-
du rici e consumatrici, in abbru  zapping-dipenden .” (Castoriadis, 2005, p.237)“Quello 
che è necessario è una nuova creazione immaginaria di proporzioni sconosciute nel passato, 
una creazione che me a al centro della vita umana significa  diversi dall’espansione della 
produzione e del consumo, che ponga obie vi di vita diversi, riconoscibili dagli esseri umani 
come qualcosa per cui valga la pena vivere. […] Questa è l’immensa difficoltà di fronte a cui 
ci troviamo. Dovremmo volere una società nella quale i valori economici hanno cessato di 
essere centrali (o unici), in cui l’economia è rimessa al suo posto come semplice mezzo della 
vita umana e non come fine ul mo, in cui dunque si rinuncia a questa corsa folle verso un 
consumo sempre maggiore. Questo è necessario non solo per evitare la distruzione defini -
va dell’ambiente terrestre, ma anche e sopra u o per uscire dalla miseria psichica e morale 
degli umani contemporanei.” (Castoriadis, 1996, p.96).
La società che viene proposta dagli obie ori di crescita sarà cara erizzata da meno lavo-
ro per vivere meglio, meno consumi ma di qualità, meno produzione di rifiu  e più riciclo.  
Secondo Latouche “il periodo che viviamo oggi può essere l’occasione per la diffusione di tut-
ta una serie di inizia ve di decrescita e solidali. […] La difficoltà principale della realizzazione 
di questo programma sta nel fa o che la crescita economica, arricchendoci materialmente, 
ci ha molto impoveri  umanamente. Abbiamo perduto quella capacità di cavarcela da soli 
che era la forza dei poveri, e ancor più le solidarietà su cui potevano contare i membri delle 
società tradizionali. Dobbiamo imparare di nuovo a essere autonomi e fare di tu o perché 
la recessione non diven  l’an camera del caos o di un odioso ecofascismo, ma al contrario 
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una tappa verso la decrescita serena e conviviale. Per questo abbiamo bisogno di inventare 
un altro modo di rapportarci al mondo, alla natura, alle cose e alle persone.” (S. Latouche, 
2011, p.118)
Con questo proge o si intende costruire società conviviali, autonome e sobrie. Il cambia-
mento di prospe va che implica, secondo i sostenitori, può essere realizzato a raverso il 
programma delle “o o R”: rivalutare, riconce ualizzare, ristru urare, rilocalizzare, ridistri-
buire, ridurre, riu lizzare, riciclare. Ques  o o pun  stre amente correla  tra loro possono 
dare vita ad un circolo virtuoso di decrescita posi va, conviviale e sostenibile. Tra asi di 
azioni rivoluzionarie ma allo stesso tempo legate al passato.

1) Rivalutare: con rivalutare si intende scoprire nuovi valori e a eggiamen , guardan-
do il mondo e la società in un’o ca differente. Il primo passo è uscire dalla prospet-

va dell’homo economicus, che ha permesso l’omologazione del pianeta ucciden-
do le par colarità delle diverse culture, per ritrovare la bellezza delle diversità e 
dell’unicità, col vando nuovi valori. I valori che bisogna sostenere e che dovreb-
bero sos tuire quelli dominan  a ualmente sono l’altruismo, in sos tuzione all’e-
goismo, la cooperazione al posto della compe zione sfrenata, il piacere del diver-

mento contro l’ossessione del lavoro, l’importanza della vita sociale sul consumo 
illimitato, favorire il locale al posto del globale, il relazionale sul materiale; valori so-
cietari come la condivisione, da insegnare a raverso un ripensamento dell’educazione.  
Castoriadis sos ene che tu o ciò può avvenire solamente a raverso “profondi cambia-
men  dell’organizzazione psicosociale dell’uomo occidentale, del suo a eggiamento ri-
spe o alla vita, in pra ca del suo immaginario. È necessario abbandonare l’idea secondo 
cui l’unica finalità della vita è produrre e consumare di più (concezione nel contempo as-
surda e degradante); è necessario abbandonare l’immaginario capitalista fa o di pseu-
docontrollo, pseudorazionalità ed espansione illimitata. Tu o ciò può avvenire solo in 
termini colle vi, singoli individui e singole organizzazioni possono semplicemente cri -
care, incitare, individuare possibili orientamen ”; (C. Castoriadis, 1996, p. 244)

2) Riconce ualizzare: la seconda “R” richiede di dare un significato diverso a con-
ce  come “ricchezza” e “povertà”, tenendo in considerazione che la ricchez-
za non è fa a di denaro o di beni materiali, ma di beni relazionali, fonda  sullo spi-
rito del dono, sulla reciprocità e sulla condivisione di saperi, amore e amicizia.  
Arnaud Bethoud definisce la scienza economica come la scienza dell’accumulazio-
ne della ricchezza per sé stessa. Secondo lui il “vero” consumo consiste nell’u liz-
zare con parsimonia una serie di ricchezze che cos tuiscono la proprietà del sog-
ge o in vista di una felicità in armonia con sé stessi. Egli me e in discussione la 



Allegra Toffanin - Circolare non lineare: conce  e approcci allo studio delle pra che del riuso18

di atura della produzione e quindi della crescita, e considera centrale lo spirito del 
dono e di relazione non commerciale in un’arte dell’uso delle cose e delle persone.  
Mentre il consumismo mira alla felicità nel possedere, il consumo limitato e intelligente 
mira alla felicità degli altri e all’armonia colle va, evidenziando quindi un nuovo concet-
to di ricchezza che Berthoud spiega così: “Ricco è anzitu o l’individuo che possiede ciò 
che gli è sufficiente per vivere e godere della propria vita – mentre – il benessere pro-
do o è solo uno strumento per con nuare a produrre.” (A. Betrhoud, 2005, p. 39-41).  
Per vivere bene bisogna capire il corre o valore delle cose e trovare un senso del limite. 
In questo nuovo po di economia sono fondamentali i beni “relazionali”, infa  “quando 
il consumatore trova invece la propria felicità nell’uso dei simili tanto quanto nell’uso 
delle cose, il suo godimento si rifrange come un fascio di luce di specchio in specchio e 
la felicità si disperde.” (A. Betrhoud, 2005, p. 91). Invece, nell’a uale economia “nessuno 
costruisce più legami dire  con gli altri e ciascuno fa della propria vita di consumatore 
una ques one squisitamente privata o solitaria che lo lega unicamente alle cose della 
natura” (A. Betrhoud, 2005, p.46), individuando la ricchezza nel possesso o nella ricerca 
del bene materiale;

3) Ristru urare: il cambio di valori de ato dalle “R” preceden  rende obbligatorio un con-
seguente adeguamento del sistema produ vo e dei rappor  sociali, quindi una ristrut-
turazione, come dice il termine stesso, della società, uscendo dal capitalismo e reinqua-
drando le is tuzioni con criteri differen  per orientarsi verso una società della decrescita;

4) Ridistribuire: la precedente ristru urazione deve dare luogo ad una distribuzione delle 
ricchezze equa e un accesso alle risorse naturali ben ges to;

5) Rilocalizzare: in tu a questa trasformazione è di par colare importanza la rilocalizzazio-
ne delle a vità produ ve in luoghi limitrofi ai prodo  e ai merca , o addiri ura pro-
durre autonomamente i beni.  
Fare leva sulla crea vità popolare e locale e u lizzare le risorse del proprio territorio 
darà il via ad una nuova realtà locale in cui sarà possibile produrre in loco i prodo  
necessari per soddisfare i bisogni della popolazione. Ma non solo sul piano economi-
co-territoriale, la rilocalizzazione deve avvenire anche sul piano poli co sostenendo 
una poli ca culturale della realtà locale, che non è sintomo di arretramento o degrada-
zione, ma bensì una ricollocazione della sfera poli ca all’interno della società locale;

6) Ridurre: questa fase riguarda ambi  diversi, come per esempio l’energia, le ore lavora-
ve, la produzione di rifiu , o più in generale la stessa impronta ecologica. È una fase 

necessaria nel proge o per la decrescita. 
La necessità di ridurre impone il ridimensionamento degli s li di vita, cambiando il si-
stema consumis co a uale e anche i bisogni; 
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7) Riu lizzare: è un conce o che invita a riu lizzare i beni per allungarne il ciclo di vita. 
Sono diverse le pra che di riu lizzo, dal riciclo di ogge  interi al recupero di alcuni com-
ponen  ancora u lizzabili per essere ritrasformate in materie prime; 

8) Riciclare: fa riferimento alla necessità di res tuire alla natura quello che abbiamo u liz-
zato.

Grazie agli studi e alle diverse teorie elaborate è stato possibile analizzare e comprendere, 
so o diversi pun  di vista, il problema ambientale.
La teoria della decrescita, proposta come soluzione, ci aiuta ulteriormente a capire a cosa si 
potrebbe “me ere mano” e quali sono le ragioni che rendono questo proge o di grande at-
tualità. È possibile condividerne l’analisi e l’eziologia dei problemi che colpiscono la società, 
ma la vera a uazione del proge o potrebbe non essere corre a e condivisa.
Sono sta  solleva  numerosi dubbi e numerose cri che da parte di studiosi di diverse ma-
terie: economis , sociologi, filosofi, e non solo. Nel complesso, le cri che non riguardano i 
principi sui quali si basa il modello decrescita, bensì sulla soluzione che propone e sulla visio-
ne troppo utopis ca dei sostenitori di questo ideale.
In mol  sostengono che il modo in cui viene visto lo sviluppo sia il conseguirsi di effe ve 
situazioni preoccupan , ma di nuovo non ne viene condivisa la soluzione offerta. Il model-
lo decrescita non spiega nella pra ca cosa debba realmente cambiare, chi debba farlo e in 
che modo; sembra solamente guardare al passato con soluzioni che richiamano, a volte con 
sguardo malinconico, gli s li di vita degli anni passa .
Nel capitolo successivo ci concentreremo sui presuppos  che hanno portato alla nascita del-
la corrente di pensiero decrescita, incentrando il lavoro sulla decolonizzazione dell’immagi-
nario e su come questa s a avvenendo, poco per volta, nel contesto a uale, guidando alcuni 
mutamen  nella stru ura del modello economico lineare.
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Capitolo 2
PERCORSI DI DECOLONIZZAZIONE

Latouche ha definito la decrescita come una scommessa, un proge o che se studiato nel 
de aglio potrebbe diventare qualcosa di più concreto.
Ma a uare un percorso di decrescita auspicato dai suoi sostenitori non è  
qualcosa di realmente raggiungibile; sembrerebbe piu osto un’utopia, forse un modello ir-
realis co. 
Secondo Gianpaolo Fabris ricorrere ad una tale soluzione in opposizione alla crescita lineare 
vorrebbe dire “proporre strategie che ignorano con fas diosa supponenza che cosa oggi rap-
presen  il consumo nelle nostre vite, i suoi significa  simbolici e iden tari, indulgendo nelle 
demonizzazioni di più an co conio. Significa, ancora una volta, fare di tu ’erba un fascio riscat-
tando soltanto i valori d’uso del consumo per persistere a legi mare una nuova anatema sui 
suoi significa  edonis ci, espressivi, semio ci, iden tari. Significa reintrodurre anacronis ci 
stecca  tra bisogni primari e secondari, indulgere nella masochis ca cultura dei bisogni pochi 
e semplici di cui speravamo esserci libera  per sempre. Decrescita significa anche ignorare, al 
di là degli strali contro l’odiato capitalismo, gli a uali rappor  di potere, i sogge  sociali che do-
vrebbero farsi carico di una rivolta tanto radicale, le strategie di alleanze”. (G. Fabris, 2010, p.3-4) 
È per questo che egli propone un’alterna va, meno utopica della decrescita, e paragonabile 
a quella che Latouche chiamava decolonizzazione dell’immaginario: la post-crescita. 
Quest’ul ma significa “perseguire un po di crescita diversa, che coniughi la compa bilità 
ambientale con quella psicologica e sociale” (G. Fabris, 2010, p.4), in cui sarà il consumato-
re, con molte più possibilità e poteri tra le mani, a difendere e valorizzare i propri interessi 
e diri ; egli acquisirà “consapevolezza sulla propria pelle dei limi  delle sue a uali scelte, 
delle ampie aree di bisogno che l’a uale asse o dei consumi lascia ampiamente insoddi-
sfa e: a cominciare dai beni relazionali che coinvolgono un rapporto con gli altri, tra per-
sone, e non soltanto con il mondo degli ogge . Sino alla riscoperta di quei beni pubbli-
ci la cui perdita di a ra vità e la crescente priva zzazione/commercializzazione ha finito 
per far perdere consuetudine e sinanco memoria. Un consumatore in grado di esercitare 
un’influenza reale e incisivi condizionamen  sul mondo della produzione, non più intesa 
in maniera pate camente mis ficatoria come al suo servizio, ma nemmeno, necessaria-
mente, come controparte. Un consumatore in grado di sviluppare una strategia di allean-
ze con imprese che hanno optato per creare valore e non solo profi , e che colgono, in 
questo new deal del consumatore, una straordinaria opportunità e non soltanto una mi-
naccia. Una produzione a enta, a monte e a valle, alle conseguenze del proprio opera-
re: finalmente sensibile a quell’orientamento verso il consumatore così tanto teorizzato e 
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così poco pra cato. Una produzione che, anche soltanto opportunis camente, agisce di-
versamente per rispondere a una sollecitazione del mercato.” (G. Fabris, 2010, p.4-5)
Tu o questo sostenuto dal Web il quale ha permesso di ampliare le comunicazioni, diven-
tate parte integrante del mercato, consentendo ai ci adini di assumere un ruolo più a vo. 
Ma post-crescita significa anche confinare qualsiasi po di produzione che danneggi l’am-
biente e che produca emissioni tossiche, preferendo le fon  energe che naturali.
Sembra quindi iniziata, nella società, la fase di post-crescita, in cui la decolonizzazione dell’im-
maginario è possibile e mira a promuovere un diverso sistema consumis co, più coerente 
con le esigenze degli individui, con le emergenze e con sensibilità sociali rivolte all’ambiente. 
Vengono individua  nei ci adini nuovi a eggiamen , più riflessivi, più cri ci, vol  a far-
li diventare “ci adini migliori” in riferimento ad ogni aspe o della vita quo diana. C’è la 
voglia di regolare la propria condo a spingendosi verso una linea d’azione più “circolare”.  
Ci troviamo di fronte ad un ci adino ormai divenuto più consapevole rispe o al passato, che 
manifesta sen men  di disagio e segnali di sazietà nei confron  dell’offerta e dei messaggi 
a cui viene con nuamente so oposto. È in a o un enorme cambiamento nella pra ca di 
consumo e nei modi di agire. I consumatori sono sempre più preoccupa  riguardo l’impa o 
e co delle proprie scelte d’acquisto e sviluppano nuovi percorsi.
Possiamo riassumere quest’a tudine alla ricerca di un nuovo s le di vita con il termine so-
brietà.
Con sobrietà Francesco Gesualdi, coordinatore del Centro Nuovo Modello di Sviluppo, inten-
de “uno s le di vita più parsimonioso, più pulito, più lento, più inserito nei cicli naturali. La 
sobrietà è più un modo di essere che di avere. È uno s le di vita che sa dis nguere tra biso-
gni reali e quelli impos . È la capacità di dare alle esigenze del corpo il giusto peso senza di-
men care quelle spirituali, affe ve, intelle uali, sociali. È un modo di organizzare la società 
affinché sia garan ta a tu  la possibilità di soddisfare i bisogni fondamentali con il minor 
dispendio di risorse e produzione di rifiu ”. 
Gesualdi analizza il conce o iden ficando cinque parole esplica ve, che ricordano molto le 
“8 R” già citate nel precedente capitolo: ridurre, riu lizzare, riparare, riciclare e rallentare.

1. Ridurre: fa riferimento alla riduzione dell’impronta ecologica, a cui deve corri-
spondere un aumento del benessere, della salute, della gioia di vivere, e di con-
seguenza una riduzione della produzione e del consumo di prodo  tossici. Ma 
anche diminuire il peso del consumismo per perme ere alle persone di lavora-
re meno e di dedicarsi maggiormente ai rappor  umani ed al proprio benessere, 
fisico e mentale. Ridurre quindi le ore lavora ve, ponendo più a enzione al con-
ce o di lavoro come valore, meno in termini di tempo e più in senso qualita vo.  
Organizzare il lavoro diversamente prediligendo un’organizzazione in cui diver-
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mento e gioco con no quanto il lavoro per favorire le relazioni sociali invece 
che la produzione e il consumo. “Siamo di fronte alla riconquista del tempo per-
sonale. Un tempo qualita vo. Un tempo in cui si col vano la lentezza e la con-
templazione, poiché si è liberi dal pensiero prodo o.” (Francois Brune, 2005).
La riconquista del tempo libero è fondamentale per decolonizzare l’immaginario.  
Ridurre non solo per noi stessi, ma anche per far vivere meglio gli altri e chi verrà dopo 
di noi. Ridurre il volume dei rifiu , logica che nasce sempre dalla riduzione dei con-
sumi, favorendo e rafforzando la rilocalizzazione, un’agricoltura contadina più a enta 
agli sprechi e al riciclaggio. Questo favorirà la riduzione della produzione di imballag-
gi, ma anche la riduzione dell’obsolescenza degli ogge ;

2. Riu lizzare: il rispe o nei confron  dell’ambiente e di chi lo abita dovrebbe spro-
nare gli individui a modificare il proprio a eggiamento nei confron  delle cose.  
La società dei consumi ha insegnato ad eliminare i prodo  inu lizza , anche se anco-
ra perfe amente u lizzabili, con la scusa che sono “vecchi”, “supera ”. Ma, seguendo 
il principio di sobrietà, bisognerebbe imparare a consumare in modo rispe oso, aven-
do cura delle cose per far sì che durino più a lungo. Inseguire le mode del mercato 
per avere sempre a disposizione tu e le novità del momento, invece, è una logica 
che contribuisce all’obsolescenza degli ogge . È ritenuto u le individuare dei modi 
per garan re la massima durata dei prodo  presen  sul mercato, offrendo anche ai 
clien  la possibilità di ripararli se guas . E anche imparare a riparare e ad u lizzare 
prodo  di seconda mano, prediligendo questo nuovo comportamento di consumo.  
Facendo propria la cultura del riu lizzo si potrebbero o enere importan  cam-
biamen : le aziende, se nessuno acquista, saranno costre e ad eliminare dal-
la catena di produzione quei beni usa e ge a, fonte di spreco e di inquinamento.  
Con una cultura del riu lizzo, sommata ad una ritrovata crea vità, si potranno ide-
are strumen  costrui  con pezzi riu lizza  e riu lizzabili, anche all’infinito. Non si 
tra erebbe, in realtà, di una cultura nuova, ma di una abbandonata un po’ di tem-
po fa e ritrovata oggi; quella cultura presente maggiormente al tempo delle civiltà 
contadine. Loro, infa , u lizzavano e riu lizzavano gli ogge  fino alla totale usura. 
Ritornare a riabbracciare questo s le di vita significherebbe risvegliare quel lato ar-

gianale perso col tempo, aumentare le capacità manuali e l’autonomia personale.  
Esistono varie forme di riu lizzo, come quello degli imballaggi con il sistema del vuoto 
a rendere e della vendita alla spina di prodo  sfusi, l’uso di borse per la spesa in tes-
suto in modo da poterle riu lizzare, o l’u lizzo di posate lavabili. Ma anche l’incen vo 
di una produzione ed una vendita di apparecchi costrui  in forma modulare, così che 
ci sia la possibilità di sos tuire solamente le par  logore o guaste piu osto che tu o 
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l’apparecchio;
3. Riparare: gli ogge  u lizza  vengono ge a  alla vista del primo segno di ce-

dimento. Riparare significa me ervi mano e provare a dargli nuova vita.  
Ai giorni nostri si dimostra una pra ca sempre meno u lizzata ma anche sempre più 
difficile perché i prodo , così come vengono pensa  e costrui , non sono fa  per es-
sere ripara , ma per seguire la logica del mercato a uale, e quindi per essere sos tui .  
Anche l’arte di riparare, come quella del riu lizzo, fa parte di una cultura “an -
ca” che può essere riscoperta. La manutenzione e la riparazione sono fondamen-
tali per perme ere il riuso, così da poter prolungare il ciclo di vita di un ogge o.  
Imparando a riparare si impara anche a conosce-
re i materiali, acquisendo, in questo modo, maggiori competenze.  
Riparare ogge  richiede però delle virtù, come a enzione, abilità manuale e conoscen-
za; quelle virtù piche dell’ar giano, come il saper fare bene le cose per il proprio piacere.  
Il sistema a uale, per come è stru urato, insegna a sos tui-
re integralmente gli ogge  guas  obbligando i nuovi acquis . Per-
de così valenza la cultura materiale, impoverendo l’autonomia personale.  
“La cultura del riuso – è – inscindibile dalla cultura della manutenzione. […] La cultura 
della manutenzione e le competenze tecniche e manuali per sostenerla impregna-
no e consentono il ricorso all’usato in tu  quei casi che rappresentano la forma più 
tradizionale di prolungamento o duplicazione della vita di un ogge o: cioè quando 
per garan rne la funzione occorre ripararlo. Naturalmente da sola non basta: che un 
ogge o funzioni non comporta di per sé che qualcuno sia disposto a usarlo; e soprat-
tu o a usarlo al posto di qualcosa di equivalente più alla moda o più pubblicizzato, 
che si potrebbe facilmente reperire sul mercato del “nuovo””. (G. Viale, 2010, p. 100)
Considerando il ‘riparare’ in una dimensione sociale si può notare come esso assuma 
importanza anche a livello comunitario, non solo personale. “Un’a enzione generale 
per lo stato di salute delle a rezzature e degli ogge  che popolano la vita quo diana 
può rivelarsi il legante che ene unita una comunità o la chiave per ricostruirne la 
dimensione di mutuo aiuto e radicarla nelle pra che quo diane dei suoi membri. È 
a tal fine necessario che la manutenzione di un insieme di ogge  e a rezzature sia 
ripar ta tra i membri di una rete solidale e che le competenze per effe uarla siano 
sufficientemente diffuse al suo interno”; (G. Viale, 2010, p. 99)

4. Riciclare: riciclare significa non trasformare dire amente gli ogge  in rifiu , ma 
recuperare i suoi componen  che diventeranno nuova materia prima disponibi-
le per un nuovo ciclo di produzione. Questo meccanismo perme e di risparmia-
re risorse, ma sono essenziali la raccolta differenziata e lo smal mento di rifiu .  
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Il riciclaggio con sé anche una componente morale: fa sen re chi lo pra ca più in pace 
riguardo al proprio debito nei confron  dell’ambiente;

5. Rallentare: rallentare, secondo il principio di sobrietà, riguarda un rallentamento ge-
nerale degli s li di vita, resi frene ci dai modelli societari ado ato. 

Evidenziate le cara eris che proprie della sobrietà possiamo individuare una serie di pra-
che volte alla riduzione, che pongono le basi sui conce  appena elenca  e che puntano 

all’obie vo di vivere una vita migliore rallentando un po’. Queste pra che, fondate sui prin-
cipi di e cità ed equità, tengono in considerazione l’aspe o umano dei sogge  coinvol . 
Principalmente terremo in considerazione il consumo cri co, l’economia circolare e la sha-
ring economy, spiegandone i tra  cara eris ci e la loro funzione all’interno della società 
odierna. Queste nuove modalità entrano a far parte del mercato comune spingendo nella 
direzione di una nuova economia e prendendo parte alla decolonizzazione dell’immaginario.

2.1  CONSUMO CRITICO
Il consumo cri co è una modalità di acquisto che oltre al prezzo e alla qualità percepita 
dal consumatore, ene conto anche del comportamento del produ ore e della sostenibilità 
ambientale e sociale della produzione. È un po di consumo che mira anche a far cambiare 
il comportamento delle imprese a raverso le loro stesse regole economiche di domanda e 
offerta.
Cresce grazie alla presenza sempre maggiore di ci adini cri ci, i quali non ripongono grande 
fiducia nelle is tuzioni, hanno di solito un livello di istruzione elevato e tendono a trasforma-
re il consumo in una partecipazione sociale.
Il consumatore cri co è generalmente più informato e più a ento alla reale qualità ed origine 
dei prodo , infa  rispe o ad un normale consumatore è più responsabile e consapevole. 
Ponendosi con un a eggiamento cri co nei confron  dei consumi ambisce ad un nuovo s le 
di vita, possibilmente migliore di quello precedente, in termini di benessere e quindi di valori 
sostenibili che accompagnano le scelte di consumo.
Questo nuovo a eggiamento sviluppatosi circa nell’ul mo decennio riguarda la sfera e ca 
del consumo: fa riferimento alle ques oni ambientali, al mantenimento e al rispe o dell’eco-
sistema, ponendo a enzione anche alla salute umana e alla qualità della vita, e sopra u o 
all’individuo che si trova immerso in questo sistema più ampio. Tu o ciò fa sì che il consumo 
passi dalla sfera privata, del mero interesse individuale, alla sfera pubblica, dimensione nella 
quale si ricerca il benessere della colle vità.
La pra ca del consumo si trasforma in un’esperienza pubblica e colle va a raverso cui dare 
conferma sociale alle pra che economiche che rispe ano l’uomo e l’ambiente.
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“Il consumo, pra ca che il liberismo e il neoliberalismo hanno relegato nella sfera del privato, 
sembra diventare un’azione principalmente pubblica, in cui diventa significa va la difesa e la 
promozione di interessi di altri o dell’intera colle vità”. (Leonini, Sassatelli, 2008)
Il consumo cri co diventa uno strumento a raverso cui gli indivi-
dui ritengono possibile concre zzare la propria visione del mon-
do e a raverso cui si sentono di esprimere più liberamente il proprio essere.  
Scegliere di essere dei ci adini cri ci significa anche prendere una posizione in ambito poli co 
e me ere in discussione i modelli di produzione e di consumo dominan . Preferendo un prodot-
to, piu osto che un altro, ci si iden fica in esso, ci si distanzia da esso o lo si contesta cri cando il 
sistema più ampio che non si ri ene coerente con i propri ideali e valori personali. I beni di consu-
mo finiscono quindi per costruire le iden tà degli individui, dando senso alla propria esperienza.  
L’individuo impone le proprie idee a raverso il comportamento d’acquisto, sos tuisce il vec-
chio ci adino ele ore, perché con le proprie scelte si esprime in una dimensione poli ca 
facendosi carico dei conseguen  effe  sociali, culturali e ambientali.
Si richiama, in questo comportamento, il tema della sobrietà, affidandosi ai bisogni e ai mezzi 
materiali per soddisfarli in modo funzionale così da perseguire il benessere della colle vità 
e del singolo.
Leonini spiega che “sobrietà non significa quindi negazione, auto-esclusione e rinun-
cia, ma a ribuire gerarchie differen  di significa  ai beni materiali, differen  prio-
rità alla propria vita, diverso spazio alle relazioni significa ve con altri, alla spiritua-
lità, dominare e non essere domina  dalle esternalità, dalla retorica consumis ca 
che cara erizza i mass media e la cultura di massa”. (Leonini, Sassatelli, 2008, p.174) 
Il principale punto di riferimento del consumo cri co è il benessere individuale, colle vo e 
ambientale, senza intoppare nel materialismo consumis co. Il ruolo dei consumatori è fonda-
mentale nelle ques oni ambientali, perché ogni singola azione, che sia essa “buona” o “ca va” 
può causare degli effe  considerevoli, in quanto, l’azione umana si trova esa amente a metà 
nell’interazione tra ambiente e società. È quindi considerato importante che il consumatore si 
rivolga all’acquisto di quei beni defini  come “sostenibili”, i quali comunicano la scelta di soluzioni 
rispe ose nei confron  dell’ambiente e degli esseri umani all’interno del processo produ vo.  
Ques  nuovi a eggiamen  derivano da una maturata consapevolezza del consumatore ri-
guardo alle condizioni u lizzate nelle fasi di produzione.
Pra cando uno s le di consumo responsabile si sceglie di valorizzare il prodo o locale, privi-
legiando i beni derivan  da una filiera che rispe a i valori della sostenibilità locale; si impara 
a selezionare i bisogni che manovrano le nostre scelte e i comportamen , ponendo in cima 
alle ques oni rilevan  quella ambientale. 
Chi sceglie di seguire questa linea mira anche a contrastare la forza manipolatrice dei media 
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e del mercato. Per fare ciò serve aver preso coscienza della situazione, averla analizzata e 
aver maturato un’opinione per modificare di conseguenza i propri comportamen  individuali 
e le proprie abitudini, superando l’a eggiamento individualis co per far prevalere quello 
colle vo e recuperare quel senso di appartenenza ad una comunità, ad una rete di relazioni, 
anche generazionali, che lega gli individui del passato a quelli del presente, e quelli del pre-
sente con quelli che verranno poi nel futuro.
Per capire e assumere una posizione cri ca nei confron  del sistema sono importan  i pro-
cessi di informazione e consapevolezza, conce  correla  che creano una relazione circola-
re: “ciò che ene insieme ques  due criteri è quindi da un lato la possibilità di informarsi e 
dall’altro lato la possibilità di agire di conseguenza rispe o a quanto si è appreso, dando vita 
a forme di resistenza e a pra che di libertà che non possono però prescindere da cornici di 
senso in parte già precos tuite”. (L. Bovone, E. Mora, 2007, p. 28)

2.2  ECONOMIA CIRCOLARE
Un altro nuovo modello che andremo ad osservare è quello dell’economia circolare. La cre-
azione e l’evoluzione di questo po di economia deriva dalla crescita della consapevolezza 
in tema ambientale. Si presenta come un’alterna va al modello industriale che ha dominato 
l’economia dalla sua nascita ad oggi.
Il passaggio da un’economia lineare ad una circolare richiede cambiamen  culturali e strut-
turali, accompagna  da una crescente innovazione tecnologica, per creare nuovi modelli di 
business e trasformare i rifiu  in risorse.
Di cosa si tra a esa amente? L’economia circolare è un nuovo modello economico che ha 
come obie vo non solo la reddi vità o il profi o, ma principalmente il progresso sociale e 
una tutela ambientale. Si differenzia dal modello lineare in quanto, quest’ul mo, si basa su 
tre azioni principali: “prendere, produrre e bu are”. Il modello circolare pone a enzione, 
invece, alla ges one razionale e sostenibile delle risorse naturali, aumentando la produ vità 
nei processi di produzione e consumo, diminuendo al minimo gli sprechi e conservando il più 
possibile il valore dei materiali; tu o ciò che può ancora essere u lizzato viene recuperato e 
reintrodo o nel sistema produ vo con impa  posi vi dal punto di vista ambientale, sociale 
e anche economico.
Il conce o di circolarità viene analizzato in modo accurato dalla Ellen Mac Arthur Founda-

on, fondazione nata nel 2009 che prende il nome dalla sua stessa fondatrice. Economia 
circolare è “un termine generico per definire un’economia pensata per potersi rigenerare da 
sola. In un’economia circolare i flussi di materiali sono di due pi: quelli biologici, in grado di 
essere reintegra  nella biosfera, e quelli tecnici, des na  ad essere rivalorizza  senza entra-
re nella biosfera. L’economia circolare è dunque un sistema in cui tu e le a vità, a par re 
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dall’estrazione e dalla produzione, sono organizzate in modo che i rifiu  di qualcuno diven-
no risorse per qualcun altro. Nell’economia lineare, invece, terminato il consumo termina 

anche il ciclo del prodo o che diventa rifiuto, costringendo la catena economica a riprendere 
con nuamente lo stesso schema: estrazione, produzione, consumo, smal mento.”
Tale conce o assume forme ancora più concrete quando si pone come obie vo l’u lizzo di 
ciò che è materiale di scarto di un processo produ vo, all’interno di un ciclo nel quale, inve-
ce, può fungere da elemento determinante.
Nel modello di crescita lineare il principale dife o è l’incapacità di estendere il ciclo di vita di 
un prodo o e di fare in modo che le componen , i materiali e l’energia, insi  nel prodo o 
stesso, una volta esclusa la sua vita u le, mantengono lo stesso valore che avevano origina-
riamente all’ingresso nel processo. Un valore considerevole va perduto e si sprecano mate-
riali, energia e manodopera.
Le imprese che seguono i modelli di business circolari si concentrano sul ripensamento alla 
base dei prodo  e dei servizi in modo che le operazioni siano “a prova di futuro” e si prepa-
rino a far fronte alla carenza di risorse senza costringere i clien  a scendere a compromessi.
Al fine di rendere stabile tale modello serve formare una base solida composta da sistemi più 
efficien  sfru ando l’opportunità offerta dal digitale, per rigenerare, riu lizzare e riparare i 
beni, rendendo più accessibile la manutenzione dei prodo  e prolungandone il ciclo di vita. 
I nuovi prodo  che seguiranno questo ciclo verranno crea  con l’idea di poterli riparare o 
riu lizzare in futuro, anche più volte, e non di bu arli.
L’OCSE (Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico), infa , in seguito a 
svaria  studi afferma che la chiave per effe uare il cambiamento è l’innovazione tecnologica 
di prodo o e di processo, per riuscire a completare il cerchio senza lasciare per strada risorse 
importan  e per affacciarsi ad un’economia più leggera.
Questo nuovo modello economico pone le basi sui conce  di recupero, riuso e riciclo, ag-
giungendo valori come condivisione e collaborazione. In questo modo si perme e la sos -
tuzione delle materie prime lungo le fasi della catena di valore, partendo dall’innovazione in 
fase di ideazione del prodo o, fino ad arrivare a definire processi di recupero e di logis ca 
innova vi e salutari nella ges one dei prodo  al termine del loro ciclo.
Per o enere un vantaggio circolare, secondo tale modello, bisogna cambiare la logica indi-
viduale, iniziando ad u lizzare più energia rinnovabile, più biomateriale, prodo  proge a  
per essere facilmente recupera ; servono componen  studia  per essere reinseri  nel pro-
cesso produ vo, prodo  che possano essere aggiusta , aggiorna , ricondiziona . Questo è 
possibile anche coinvolgendo clien  e analizzando la domanda per capire le loro esigenze e 
quali sono i nuovi valori a cui a ribuiscono importanza.
Il ruolo delle imprese che appoggiano l’economia circolare è quello di impegnarsi per ridurre 
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al minimo gli sprechi e per riu lizzare tu o ciò che gli è possibile, cercando allo stesso tempo 
di mantenere un legame con i propri prodo  aiutando i clien  a condividerli e/o rivenderli 
quando non ne hanno più bisogno. Nella nuova logica i prodo  non vengono più costrui  
per rompersi e diventare poi obsole , ma per durare più a lungo e per essere re-immessi in 
un futuro nel ciclo produ vo, così da poter chiudere il cerchio.
Grazie alla circular economy si sono sviluppa  qua ro modelli di business che poco alla volta 
tentano di piantare le proprie radici per dare una nuova forma all’economia. I modelli sono 
la filiera circolare, il recupero e il riciclo, l’estensione della vita del prodo o e la sharing eco-
nomy.

1. Filiera circolare: essa corrisponde alla capacità di procurarsi risorse derivate da fon  rin-
novabili, da materiali ricicla  o riciclabili, o dal riuso. Questo po di modello fa in modo 
che non vengano u lizzate risorse non rinnovabili riducendo il quan ta vo di rifiu . 
Michael Braungart sos ene che l’economia circolare non sia un modo per provocare 
meno danni, ma per “fare le cose come si deve” dall’inizio;

2. Recupero e riciclo: tu  i materiali prima considera  scar-
 e i prodo  giun  al termine del proprio ciclo di vita vengono ri ra-
 dall’azienda per reintrodurli e reimpiegarli nuovamente nel sistema pro-

du vo. Questo perme e di eliminare gli sprechi e di ridefinirne il conce o.  
Grazie a questo movimento circolare si ha la possibilità di ridurre i cos  per i mate-
riali e quelli ineren  alla ges one dei rifiu , e di conseguenza di ridurre l’impa o 
ambientale; allo stesso tempo si presenta come una comoda soluzione per i clien  
che decidono di disme ere, e quindi di bu are, un prodo o di cui non fanno più uso, 
oltre a creare una maggiore interazione tra imprese e clien , e un maggior rapporto 
di fidelizzazione con il cliente stesso;

3. Estensione della vita del prodo o: le imprese sono messe nelle condizioni di 
pensare a prodo  che durino più a lungo, con maggiore qualità e funzionali-
tà. Viene ripensato il modo di costruire i prodo , introducendo la possibili-
tà di ricondizionarli per riportarli allo stato originale, di ri rarli a fine ciclo di 
u lizzo, di scambiarli o rime erli sul mercato, di aggiornarli o di ripararli se guas .  
È qui fondamentale la fase di proge azione del prodo o: grazie ad uno studio più 
funzionale sarà possibile facilitare gli interven  sopra elenca ;

4. Sharing economy: grazie alla sempre maggiore digitalizzazione sono aumentate le 
pia aforme di collaborazione tra individui, le quali perme ono agli uten , che siano 
essi individui, en , organizzazioni o imprese, di condividere l’u lizzo di determina  
beni. L’economia della condivisione condivide alcuni principi dell’economia circolare, 
ma nella realtà esse sono differen : grazie alla sharing economy i beni si muovono 
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tra gli uten , aumentando la possibilità di estenderne la vita u le e soddisfando più 
persone con un unico bene.  
È presente un’a vità di consumo ma non vengono u lizzate risorse, perseguendo 
così un obie vo circolare. 
A differenza della circular economy, poi, è presente una maggiore componente so-
ciale grazie allo sviluppo di vere e proprie community, elemento non obbligatoria-
mente presente nell’economia circolare che è maggiormente incentrata sui rappor  
di produzione e consumo rela vi all’impa o ambientale.

A raverso i nuovi modelli elenca  si crede che sarà possibile migliorare l’efficienza della 
produzione con il conseguente cambiamento dei modelli di consumo. I consumatori, più co-
scien  e responsabili, saranno in grado di compiere acquis  con maggiore consapevolezza, 
sapendo che con le proprie scelte potranno incidere sui meccanismi economico-produ vi e 
sociali.
L’economia circolare, per funzionare, deve però essere seguita da una logica altre anto cir-
colare da parte dei produ ori. Questo significa compiere un importante passo sul piano cul-
turale. Ancora più nel concreto significa che, per rendere più realis ca la circolarità nell’e-
conomia, le aziende improntate ad ado are cambiamen  posi vamente vol  a far fronte 
ai problemi ambientali, devono abbandonare la concezione lineare e iniziare a valutare la 
biosfera come un insieme di processi, non come mera risorsa. I processi vanno studia  e 
valuta  a fondo per inserirli nella logica economica, che in tal caso diventerà allora circolare, 
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rispe ando e lasciando funzionare l’ambiente naturale secondo i propri tempi rigenera vi.
A differenza del consumo cri co che pone l’accento sul comportamento assunto dal 
consumatore stesso nei confron  del mercato, l’economia circolare privilegia come 
campo d’azione quello della produzione, considerandola un tassello importante del-
la biosfera in quanto i suoi effe  ricadono dire amente sui cicli naturali della Terra.  
Questo po di economia tenta di restare arginata all’economia stessa, distanziandosi dalla 
logica della decrescita ma condividendone l’interpretazione cercando di dare, a raverso una 
rivisitazione dei comportamen  produ vi, un nuovo equilibrio che si pone a metà strada tra 
economia lineare e tutela ambientale. Propone una riconsiderazione del mercato che con il 
passare degli ani, secondo Fabris, ha mostrato, grazie anche al cambio di pensiero dei con-
sumatori, “una domanda in crescere per i prodo  ricicla , per gli eco-prodo  […] comincia 
ad esistere un’offerta virtuosa da parte della produzione con un consumatore estremamente 
rece vo a queste proposte. Prodo  che evitano di esaurire la miniera (finita) delle risorse e, 
al tempo stesso, di produrre inquinamento e rifiu  saturando così le discariche.” (G. Fabris, 
2010, p.139)
Una produzione più sana e più vicina alle esigenze del pianeta lascia intendere che si s a 
assistendo ad una rilevante crescita delle dimensioni legate all’e ca. 

2.3  SHARING ECONOMY 
L’ul ma realtà che ho deciso di presentare è quella della sharing economy. Si è iniziato a 
parlare di sharing economy circa dal 2010, quando Rachel Botsman ha scri o il libro ‘What’s 
mine is yours, the rise of collabora ve economy’, considerato la bibbia di questo modello 
economico.
Con la nascita dell’economia collabora va si vanno ad ampliare le pra che economiche in 
contrasto con l’economia lineare. Essa si basa sul principio per il quale ognuno di noi, nelle 
proprie case, ha a disposizione tu o ciò di cui ha bisogno per guadagnare, risparmiare, fare 
del bene all’ambiente circostante e creare nuove re  di relazioni con il prossimo. Questo 
perché a raverso la condivisione è possibile fare tu o ciò.
Il conce o di condivisione ovviamente non è nuovo, ma viene rapportato al contesto a uale: 
rispe o al passato sono avvenu  importan  cambiamen  in campo tecnologico e digitale 
che hanno permesso la creazione di nuove opportunità fungendo da motore per una condi-
visione più efficiente e su larga scala. Grazie alla tecnologia, infa , il sistema di sharing sta 
rivoluzionando i metodi di acquisto e di u lizzo delle risorse.
Il ci adino si ritrova immerso in questo nuovo mondo in cui condividere è sempre più sem-
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plice e si trova nelle condizioni di potersi informare al meglio grazie anche all’uso dei social. 
Ques  ul mi hanno aiutato la società dell’informazione, creando e allargando i networks 
comunica vi, facilitando in questo modo la comunicazione e dando origine ad un rapporto 
di fiducia tra individui e tra imprese e individui, e rafforzando il capitale sociale a raverso 
linguaggi ed esperienze comuni.

Al sorgere della società capitalis ca, i mass media, sono sta  il veicolo che ha permesso la 
diffusione dei valori materialis ci cara eris ci del consumismo; mentre nella nuova società 
dell’informazione in rete fungono da propagatore di ques  valori. Nasce, di conseguenza, 
una nuova cultura, più informata e più capace di informarsi, che considera centrale la liber-
tà, la comunità, la cooperazione e la condivisione. Comunità in cui sono centrali le relazioni 
umane.
Nella pra ca questo nuovo modello economico si basa sull’idea di u lizzare beni e servizi 
senza possederli e di condividerli con altri individui ammor zzando i cos . Grazie alle pia a-
forme digitali, beni/servizi e persone vengono messi dire amente in conta o. Da un lato c’è 
qualcuno che offre un bene/servizio, dall’altro c’è qualcuno che cerca e ha bisogno di quella 
determinata cosa. In questo modo si guadagna da qualcosa che viene sfru ato a pieno. 
Per esempio, il servizio BlaBlaCar me e dire amente in conta o chi ha uno o più pos  in 
macchina vuo  e chi ha invece necessità di u lizzare quel posto auto per fare quella deter-
minata tra a. Me e così in conta o au sta e passeggero/i minimizzando i cos  e massimiz-
zando l’u lizzo dell’auto.
La sharing economy è quindi un modello socioeconomico basato sull’accesso a beni e prodot-

 anziché sul loro possesso in esclusiva tramite diverse pra che. Queste ul me hanno avuto 
una ridefinizione grazie alle nuove tecnologie e all’avvento di internet che ha permesso al 
consumo collabora vo di diventare un fenomeno globale: infa  vi è stata un’accelerazione 
nel cambiamento delle abitudini dei consumatori, che ha creato un sistema innova vo basa-
to sull’uso condiviso dei beni, dei servizi e degli assets meno tangibili.
Il modello si basa sulle re  di relazioni che si creano a raverso gli individui interconnessi. Ques  
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ul mi scambiano qualsiasi risorsa disponibile facilitando la collaborazione e massimizzando l’u-
so delle risorse inu lizzate o non u lizzate al massimo. Diventano dei prosumer: oltre ad essere 
consumatori sono allo stesso tempo produ ori/venditori, creano valore grazie al proprio coinvol-
gimento personale in processi di collaborazione, di co-sviluppo, co-creazione e co-produzione.  
È un modello efficace in tempi di crisi, in momen  in cui le risorse scarseggiano, o in momen-

 in cui si verificano catastrofi naturali. Non per niente no amo la sua presenza in Italia negli 
anni successivi alla crisi economica del 2008, periodo in cui i ci adini hanno iniziato a ricerca-
re nel mercato qualcosa che soddisfasse i propri bisogni possibilmente con spese contenute.  
Nel passato la cooperazione e la condivisione, sopra u o in momen  bui, hanno sempre 
portato a grandi risulta ; oggi, grazie al valore aggiunto portato dalla presenza delle tecno-
logie e delle re  sociali create da esse, è possibile ampliare il sistema e contribuire ad un 
cambiamento sociale.
È insita in questo meccanismo la convinzione che qualsiasi cosa possa essere consumata in 
modo collabora vo, consumando simultaneamente i beni e riducendo allo stesso tempo i 
consumi, perché condivisi con altri individui. 
Questo po di consumo oggi racchiude in sé il conce o di condivisione tradizionale, il ba-
ra o, il pres to, lo scambio, il noleggio e la donazione, anche e sopra u o a raverso le 
tecnologie digitali. 
Nella sharing economy, oltre ad esistere questa dimensione materiale tangibile, ha altret-
tanta importanza anche la dimensione sociale, ambientale ed economica. È stata ideata per 
stare al passo con le dimensioni e la velocità della nostra società. 
La condivisione ci perme e di creare una nuova definizione di valore non economica, ma ba-
sata su quanto una cosa, un’azione o una persona arricchiscano le nostre vite, dando anche 
a noi stessi l’opportunità di arricchire qualcun altro.
Partendo da questo presupposto si propone una visione del mondo in cui si può entrare a far 
parte di un’economia condivisa senza dover rinunciare alla propria iden tà personale, alle 
proprie esigenze o ai propri obie vi.
Condividendo orari, bisogni e ci si rende conto che esiste la possibilità di rallentare, che in 
realtà, un ritmo di vita più lento può essere posi vo per il benessere degli individui, potreb-
be portare benefici anche alla comunità e all’ambiente. Una sorta di ritorno alla sobrietà, 
ovviamente intesa come contrapposta all’elevato superamento degli eccessi di un recente 
passato.
Pra care un consumo collabora vo non significa non soddisfare i propri desideri di acquisto 
ma cambiare il modo in cui vengono soddisfa . La sharing economy fornisce un’alterna va 
più economica e conveniente insegnando la condivisione la flessibilità e imparando a fidarsi 
degli altri. 
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Dietro all’idea di condivisione riaffiora poco alla volta quella voglia delle persone di ritrovare 
i valori persi con il tempo e di a ribuire al consumo nuovi significa  che vadano oltre al mero 
possesso. 
Già in passato sociologi come Durkheim si erano resi conto dell’importanza del preser-
vare i valori pici delle società tradizionali, come quel senso di solidarietà. Con Dur-
kheim possiamo ricordare come siano cambiate le società e come si siano trasforma-
te da semplici comunità in cui prevalevano for  legami societari, grazie anche al ruolo 
svolto dalla religione, a società sempre più complesse in cui la coesione sociale e la so-
lidarietà si sono poco per volta sfaldate. Nella società moderna poi l’a enzione si è spo-
stata dalla comunità al singolo individuo, creando situazioni di individualismo e ricer-
ca di massimizzazione del sé, provocando di conseguenza distacco con gli altri individui.  
Quello che si cerca di ricreare, tramite la condivisione, è proprio quel clima perduto di comu-
nità, in cui si fa del bene per qualcuno e si pensa al prossimo (prossimo inteso anche come 
ambiente naturale). Non è solo bisogno di risparmiare economicamente, ma si cerca di al-
lontanare l’indifferenza e l’individualismo, di eliminare questo essere blasé che ha pervaso 
le persone e la società.
A raverso i valori alla base di questo modello si dà una versione più naturale e sociale al 
sistema economico, più e ca; infa  “per il consumatore, oggi, comportarsi e camente si-
gnifica anzitu o produrre beni o servizi di buona qualità a un prezzo equo nel rispe o della 
figura di chi, appunto, acquisterà. Di non minor valore come dimensioni e che, e quindi 
anche come tra  portan  la qualità, assicurazioni che il reperimento delle materie prime, i 
processi produ vi, di lavorazione sino allo smal mento dei rifiu  siano ecocompa bili.” (G. 
Fabris, 2010, p.161)
Le alterna ve all’economia lineare qui presentate lasciano intendere che forse è in a o quel-
la decolonizzazione dell’immaginario, che s amo varcando la soglia di una società post-cre-
scita.
I modelli sopra propos  ed analizza  non sono però da considerarsi estranei tra loro o inseri  
nel “semplice” contesto economico. Essi sono stre amente correla  tra loro e presentano 
mol  tra  in comune che guarda  nel contesto più ampio delle diverse dimensioni che ca-
ra erizzano la complessità della realtà sociale lasciano pensare che sia davvero in a o un 
cambiamento. Non riguarda solo la ques one ambientale, quella economica o quella legata 
ai consumi; riguarda ogni ambito in cui l’individuo è inserito. 
Le pra che di consumo sorreggono la costruzione di iden tà poli che creando negli individui 
nuovi significa  che si rifle ono sulla costruzione di nuove forme di partecipazione poli ca 
e che vanno ad arricchire una serie di azioni poli che già esisten . La diversa strada intra-
presa nelle pra che di consumo da modo di notare le trasformazioni in a o anche sul piano 
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culturale. Queste due dimensioni, poli ca e culturale, si intrecciano stre amente con quella 
dei consumi facendo emergere nuovi quadri interpreta vi. Ma non solo, vi rientra anche la 
dimensione iden taria: a raverso l’adesione e la partecipazione a determinate pra che si va 
anche a costruire una propria iden tà, elemento fondamentale per comprendere le diverse 
trasformazioni in a o. Le differen  iden tà che si vanno a creare assumono significa  di 
diverso po. Gli intrecci che si creano nell’area del consumo “definiscono spazi di iden fi-
cazione, un modo di recuperare autos ma e senso del proprio agire. Comprare prodo  del 
commercio equo o ada are uno s le di vita ecologicamente più sostenibile per sen rsi “nel 
giusto” entra quindi a fare parte di processi gra fican  di costruzione del proprio percorso 
biografico”. (Rebughini, 2008, p.24-25)
Lo sviluppo di alcuni modelli economici, come quello circolare e quello collabora vo, mo-
strano una trasformazione su più aree. Più che dare forma ad una nuova realtà, che ancora 
non è ben definita, fa intendere che siano presen  vere e proprie intenzioni di soddisfare e 
mostrare le nuove iden tà, i nuovi valori, i nuovi schemi culturali, non più cara eris ci di 
una nicchia della società, ma che stanno invece a rando una quan tà sempre maggiore di 
individui e che comprendono e influenzano numerose sfere della società complessa.
Questa fase post-crescita, per Fabris, potrebbe probabilmente dare un alt alla crescita come 
scelta opportuna e pensata. “Forse, invece, la nascita di un grande movimento di massa che 
smon  i conce  di felicità e di benessere, di telos e di futuro costrui  sino a oggi per sos tu-
irli con altri. Facendo cioè di necessità virtù. Un processo non all’insegna della depressione o 
del regresso ma come consapevole e condiviso superamento di un periodo storico che verrà 
ricordato non come un paradiso perduto ma come affe o da bulimia economica dei consu-
mi. Come patologia quindi.” (G. Fabris, 2010, p.85)
E tu o ciò è la risultante di individui più consapevoli, competen , riflessivi e sele vi; ma 
anche “dell’irrompere nel sociale di un nuovo sistema di valori. Interessato a proge , idee, 
soluzioni per consumare e produrre secondo principi di sostenibilità economica, ambientale 
e sociale. Vivere, produrre e consumare consapevolmente, cercando di coniugare l’econo-
mia con la solidarietà, la qualità dei prodo  con la tutela ambientale, il benessere privato 
con quello colle vo.” (G. Fabris, 2010, p.163)
Nel capitolo successivo terremo in considerazione i cambiamen  in a o per focalizzarci sulla 
pra ca del riuso e di come essa si sia evoluta e sia stata spinta da diverse mo vazioni andan-
do a creare un mercato dell’usato che, sfru ando le possibilità introdo e dall’era digitale, ha 
permesso di diffondere e rafforzare i nuovi valori societari per andare in contro alla circola-
rità.
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Capitolo 3
RIUSO E MERCATO DELL’USATO

Dal capitolo precedente possiamo intuire che è in a o un cambiamento. Il nuovo consuma-
tore presente nella società si organizza in modi differen  rispe o al passato per soddisfare 
i bisogni nascen , derivan  dal nuovo sistema di credenze e valori creatosi. Sceglie di indi-
rizzarsi verso pra che di consumo differen , privilegiando quelle che rispecchiano maggior-
mente la sua nuova iden tà.
Le persone si sono rese conto di quanto le proprie case, i propri guardaroba, ma sopra u o 
le proprie stesse vite, fossero abbondan  di merce inu lizzata che creava solamente un cre-
scente accumulo.
Torna alla luce il termine misura, in riferimento al quale Franco Cassano spiega che “oggi siamo 
davan  a un grande squilibrio, a una formidabile dismisura e ogni giorno scopriamo l’esistenza di 
abissi terribili tra le condizioni degli abitan  del pianeta. Una ricostruzione della misura può venire 
solo da un grande scossone, da una forza capace di avviare il riequilibrio.” (G. Fabris, 2010, p.33) 
Il termine misura va inteso come “una costruzione complessa e coraggiosa, che mira a sal-
vare la molteplicità delle forme di vita, res tuendo a ciascuna di essere, con un solo gesto, il 
suo valore e la sua finitezza.” (G. Fabris, 2010, p.33)
I consumatori emergen  hanno maturato e stanno maturando questa consapevolezza, cer-
cano un punto di equilibrio tra il “troppo tu o” di ieri, creato dal sistema capitalis co, con-
sumis co e dai modelli produ vi ado a , e una severa rinuncia predicata dai profe  della 
decrescita. A metà tra queste due condizioni si trova un mercato più sensibile (di cui fanno 
parte le alterna ve analizzate nel precedente capitolo) cara erizzato da tu o ciò che può 
portare le persone ad una decolonizzazione del proprio immaginario.
In ques  anni, il consumatore non solo è diventato più cosciente e difficile da accontentare, 
ma “ha sviluppato un crescente nomadismo alla ricerca di pun  vendita, prodo  e servizi 
a un costo più contenuto, valutandoli cioè, secondo personalissimi iter, come equi, non ne-
cessariamente a cos  straccia . La sua autos ma è cresciuta riuscendo a trovare, anche in 
quest’area, alterna ve in grado di soddisfare ugualmente bene i suoi bisogni. Si è accorto 
che la rinuncia ad alcuni acquis , o l’aver allungato i tempi di sos tuzione, non ha provocato 
par colari disagi. Si è inoltre imba uto sempre meno spesso in prodo  realmente innova -
vi, per cui valesse davvero la pena spendere o mutare le proprie abitudini.” (G. Fabris, 2010, 
p.106)
Il nuovo orientamento nasce in primis dalla presa di coscienza delle emergenze ambientali. Si 
generano poi nuove mo vazioni di acquisto che poggiano su una base cos tuita da maggiore 
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riflessività derivante dai nuovi schemi valoriali e culturali e prendono forma con alterna ve 
come il riuso, scelta che privilegia uno s le di vita responsabile e altruista.
Sembra farsi largo un nuovo mercato, in cui “produzione e consumo sono riuni  in un’unica 
volontà di essere e di divenire uomini comple .” (G. Fabris, 2010, p.51)
Tra i diversi a eggiamen  ado a  dai consumatori emergen  ci focalizzeremo sulla scelta di 
optare per il riuso e di una nuova apertura al mondo e al mercato dell’usato.

3.1  RIUSO E MOTIVAZIONI 
Le eralmente con il termine riuso si vuole indicare un ulteriore uso di qualcosa, una nuova 
riu lizzazione di un bene per gli stessi scopi secondo cui era stato proge ato ma, volendo, 
anche per scopi differen . In questa categoria rientra anche il riciclo, con la differenza che il 
primo fa riferimento ad un bene che non è ancora diventato rifiuto, mentre il secondo lo è 
già diventato ma gli viene data una seconda possibilità.
La maggior parte delle merci vengono accantonate perché sos tuite da quelle nuove. Que-
sto vuol dire che sono ormai considerate “vecchie”. “Lo status di “vecchio”, per un ogge o, 
può essere determinato sia dal venir meno o dall’a enuarsi della funzionalità, sia dal venir 
meno di qualità este che e sociali, sia dall’apparire sul mercato di ogge  che hanno quelle 
stesse qualità in forma più forte e socialmente apprezzata, come nel caso degli ogge  lega  
alla moda del momento. Per gli ogge  usa  il giudizio di inu lità da parte di chi le possiede 
è parziale, perché legato sopra u o alle abitudini, al gusto, al desiderio di nuovo, ma anche 
alla necessità. La volontà di introdurre nella propria vita e nella propria casa ogge  nuovi, e 
la conseguente necessità di fare spazio per ques , portano a iden ficare automa camente gli 
ogge  “vecchi”, candida  al mercato dell’usato o a divenire spazzatura.” (S. Be , 2016, p.22)  
Guido Viale fa una dis nzione tra nuovo e usato, ricordando che “il nuovo dovrebbe interve-
nire là dove l’usato non è più in grado di sopperire ai bisogni dei viven : o per la sua quan tà 
insufficiente; o per una naturale consumazione, che non fa altro che ridurne la quan tà effet-

vamente disponibile; o perché il nuovo incorpora conoscenze che prima, al tempo dell’og-
ge o usato, ancora non erano disponibili.” (G. Viale, 2010, p.7)
A rendere ancora più complicata la situazione c’è comunque il contesto, composto da diversi 
elemen  che sono parte degli a uali merca , come l’innovazione tecnologica, la pubblici-
tà e la moda, che rendono sempre più rapida la classificazione di beni nuovi in beni usa . 
Qualsiasi po di merce, una volta compiuto il proprio ciclo di vita ed esauri-
ta la sua funzione viene scartata ed entra nel mondo dei non ogge , ovvero dei ri-
fiu . Da qui nascono ammassi di rifiu  che ingombrano ed inquinano i territori.  
Il riu lizzo risolve parte di questo problema, ma perché un vero e proprio a eggiamento di 
questo po abbia successo è necessario che il mercato dell’usato ge  le proprie fondamenta 
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su basi societarie solide e che e culturali; è necessario che vi si sviluppino intorno infrastrut-
ture e is tuzioni volte a sostenerlo.
Il tema del riuso non è comunque un argomento nato negli ul mi anni, possiamo ricor-
darlo perché largamente presente in epoche passate e riaffiorato negli ul mi tempi sot-
to differen  forme: dai negozi vintage ai merca ni delle pulci, di an quariato (riguar-
dante ogge  an chi) o di modernariato (riguardante beni rela vamente più recen ). 
Ma quali sono le mo vazioni che spingono a riu lizzare? Come già de o sono com-
plici le nuove consapevolezze acquisite, ma, oltre a ciò, la tendenza a rivolger-
si a queste pra che può essere considerata una risposta agli effe  del fast-fa-
shion, lasciando ampio spazio di crescita al vintage e ai prodo  di seconda mano, 
considera  spesso di maggiore qualità, e riciclando e preservando quei beni passa . 
Il mondo del riu lizzo perme e agli individui di guardare avan  a raverso la finestra del pas-
sato. I consumatori che ado ano questo po di consumo si ritengono maggiormente soddi-
sfa  dopo aver acquistato un pezzo, molto spesso unico, ad un prezzo vantaggioso. Le mo va-
zioni possono quindi essere economiche, o e co-cri che nei confron  della salute della Terra 
perché consumare beni usa  rientra nelle forme di riciclaggio. Ma anche ragioni emozionali 
che portano l’individuo a compiere scelte de ate dalla nostalgia e/o dall’ammirazione per le 
epoche passate, perme endo un distacco da una società ritenuta frene ca e in costante svi-
luppo. Il riu lizzo, il vintage, i beni usa  in generale evocano una sensazione di stabilità nelle 
persone e ricreano una connessione con un passato considerato spesso più semplice e legge-
ro. Non solo, tra le fa parte dell’aspe o emozionale anche la dimensione iden taria: le offerte 
del mercato portano le persone ad omologarsi, mentre ciò che l’individuo tende a ricercare ora 
è una propria iden tà e una propria indipendenza, che prende forma anche grazie alla scelta 
di acquistare materiali differen  da quelli propos  dal mercato che perme ono di sen rsi 
differen , unici e speciali, proprio come quei beni acquista , spesso unici nel proprio genere.  
Tra le mo vazioni emerge infine la dimensione edonico-ricrea va nella quale si riprende 
il desiderio di unicità, il piacere nostalgico verso beni di altri tempi e la passione e il di-
ver mento derivan  dalla “caccia al tesoro” pica, per esempio, dei merca ni delle pulci.  
In aggiunta, il consumatore non è più solo un semplice consumato-
re passivo, ma acquisisce un ruolo a vo diventando spesso lui stesso il ven-
ditore. Decide di non des nare i propri ogge  alle discariche ma di rivender-
li nel mercato dell’usato, di renderli quindi riu lizzabili dando loro una seconda vita.  
Questo comportamento nasce dal desiderio di condividere con le altre persone “l’efficacia e 
il piacere esperi  con – l’uso di quello specifico ogge o, e si estende fino – alla volontà di of-
frire il proprio contributo a un’azione e ca rispe o all’a uale sistema della mercificazione e, 
infine, all’intenzione di mone zzare di nuovo il restante valore ancora presente nell’ogge o 
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usato.” (S. Be , 2016, p.22)
Tu e queste ragioni non sono slegate tra loro e indipenden  ma sono stre amente interconnes-
se. Questo evidenzia ancora di più il grado di insoddisfazione nei confron  dei metodi di consu-
mo tradizionali, guidando i consumatori a dirigersi, tra le alterna ve, verso il mercato dell’usato.  
Al giorno d’oggi si può notare come questa pra ca sia tornata di tendenza per una larga fa-
scia di popolazione, e per capirne le cause bisogna fare dei lunghi passi indietro.

3.2  CONTESTUALIZZARE PER COMPRENDERE
La pra ca del riuso ha origini an che che queste non vanno so ovalutate, ben-
sì vanno tenute bene in considerazione per comprendere gli scenari a uali. 
Dario Romano, autore del libro Mente e Consumo, suggerisce un rapporto circolare tra vita 
materiale, cultura e stru ure mentali, so olineando come l’insieme di ques  fa ori sia buo-
na parte della logica del consumatore. Secondo lui, infa , gli even  storici del passato hanno 
condizionato e dato forma ai successivi modi di sen re e di pensare degli individui, creando 
una psicologia del consumatore. Questa logica di consumo è quindi il risultato di un mix di 
elemen  come la tecnologia, la cultura o l’economia, in cui la persona si trova inconsapevol-
mente immersa. Emerge quindi l’importanza del contesto per poter valutare il perché di una 
determinata scelta, sommata alla stru ura psicologica individuale e colle va.
Un altro importante contributo è stato offerto dagli studi di Luigi Ferrari (Lozza, Cornaggia, 
Cas glioni, 2019), il quale evidenzia che i meccanismi di ragionamento riferi  ad un determi-
nato periodo storico non sono mai realmente nuovi e totalmente appartenen  a quell’epoca 
stessa, ma anzi farebbero riferimento ad un mantenimento di logiche mentali del passato, 
insite nell’inconscio colle vo e trasmesse poi automa camente ed involontariamente di ge-
nerazione in generazione. Con il tempo, e grazie anche a contes  differen , ques  quadri 
mentali si trasformerebbero in parte inglobando nuovi tra .
Secondo Ferrari, quindi, gli schemi mentali di ogni periodo storico derivano sempre da un 
fondo di schemi del passato, forma si da un amalgama di valori, modelli culturali e a eggia-
men  sempre del passato.
Per comprendere meglio le tendenze emergen  non possiamo trascurare quelle passate. 
Possiamo infa  individuare tre principali fasi storiche che fanno riferimento al contesto eu-
ropeo e che ci aiutano a dare senso alla rivitalizzazione e alla mutazione del mercato dell’u-
sato.
Il primo periodo è quello che intercorre tra l’epoca premoderna e il fine Se ecento. Sono 
anni cara erizza  dal commercio di seconda mano, pra ca molto diffusa in tu e le classi 
sociali, dal più basso ceto ai nobili.
Si fa riferimento ad un’epoca in cui preservare e recuperare gli ogge , ma non solo, era 
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centrale, con il fine ul mo di tramandarli di padre in figlio e di famiglia in famiglia. Si parla 
di riu lizzo ma sopra u o di dono e bara o più che di vero e proprio mercato dell’usato.
La situazione cambia dalla fine del Se ecento. 
Muta il contesto: cambiamen  valoriali, culturali e materiali cara erizzano una nuova epo-
ca. Rispe o al passato aumenta notevolmente il progresso, tecnico, scien fico e industria-
le, aprendo le porte a considerevoli trasformazioni nella produzione prima e nel consumo 
delle merci poi.  
La società viene travolta dalla prima e dalla seconda rivoluzione industriale. 
I grandi cambiamen  coinvolgono anche il piano culturale: la cultura illuminista plasma il 
modo di pensare e di vedere il mondo evidenziando l’importanza del progresso ed enfa z-
zando lo sviluppo. Questa situazione dà modo di vedere e di approcciare la realtà diversa-
mente. Si inizia a considerare il “vecchio” poco interessante ed obsoleto, e ci si concentra 
sulla creazione di cose nuove, sempre più innova ve, alimentando la produzione e il consu-
mo di beni nuovi, ritenu  migliori dei preceden .  
Negli stessi anni anche la scienza acquisisce maggiore pres gio portando all’interno della 
società nuovi saperi e nuove competenze. Aumentano le conoscenze mediche e quelle 
riguardan  la trasmissione delle mala e, elevando, di conseguenza, gli standard igienici. 
Quest’ul mo aspe o è di rilevante importanza in riferimento al riuso, sopra u o di abi , 
perché si innalzano gli standard riguardo a cosa sia igienicamente acce abile e cosa no. 
Nell’immaginario comune usare i ves  di qualcun altro viene visto con maggiore distacco 
rispe o al passato, con più diffidenza e a volte disprezzo. 
Per comprendere ancora meglio il contesto però bisogna tenere in considerazione anche la 
sfera economico-sociale: la rivoluzione industriale ha portato ad un arricchimento del ceto 
medio. Questo elemento, sommato ai preceden , ha fa o sì che questa classe sociale si 
trovasse pervasa dalla fascinazione di fronte alla varietà di merci proposte dal mercato. 
Le classi sociali più elevate abbandonano la pra ca del riuso per dedicarsi completamente 
al nuovo. Con il tempo e con i ritmi della produzione in con nuo aumento e perfeziona-
mento si creò un’abbondanza di cose dismesse che non circolavano più. Nacque l’esigenza 
di sviluppare nuovi canali a cui des nare l’inu lizzato, che al tempo era composto princi-
palmente da abi . Iniziarono a vendere ques  ul mi a bassissimo prezzo ai più bisognosi e 
meno abbien . 
Verso fine O ocento no amo che la situazione di abbondanza creatasi ha portato alla na-
scita del legame abbigliamento usato-carità, immagine al giorno d’oggi ancora presente 
nell’immaginario di mol  quando si parla di usato. 
Tra O ocento e Novecento si sviluppa un vero e proprio mercato dell’usato, in cui non vi 
rientra più solo il ves ario ma anche mol  ogge  an chi, agge vo da cui prende il nome il 
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nuovo mercato, appunto, dell’an quariato. 
I beni reimmessi in circolo sono des na  principalmente ai nobili, che vogliono dis nguersi 
dai nuovi ricchi emergen . 
La nobiltà iniziò ad interessarsi, complice anche la diffusione negli stessi anni dello spirito 
roman co volto a celebrare il passato, agli ogge  appartenen  ad altre epoche. 
La nuova moda diventano i negozi specializza  in vendita di merce an ca, considerata mol-
to preziosa e affascinante. 
No amo quindi, nel periodo da fine Se ecento a inizio Novecento la parte più preponde-
rante dei cambiamen . Nel complesso possiamo evidenziare due diramazioni dell’usato di 
questo periodo: la prima in cui vengono espos , in veri e propri negozie  o tramite aste 
private, ar coli ricerca , elegan  e di valore (storico e monetario), dedica  ad un pubblico 
che possiede maggiore disponibilità economica, più raffinato in termini di gus  e colto a tal 
punto da saper riconoscere il valore e la bellezza degli ogge ; la seconda invece in cui si 
offrono ar coli di tu  i pi, tra cui molte cianfrusaglie, vendu  a persone di media e bassa 
classe sociale in luoghi meno cura .
Il terzo periodo considerato si sviluppa dalla seconda metà del Novecen-
to fino ai giorni nostri ed è cara erizzato principalmente da aspe  culturali. 
Nel secondo Novecento mol  individui iniziarono ad iden ficarsi nel mercato dell’u-
sato, sopra u o con il consumo di abi , u lizzato come modo per manifestare una 
presa di posizione che voleva indicare un distanziamento dalla cultura dominante e 
dal meccanismo creato dalla produzione che prevedeva l’omologazione della massa. 
È in ques  anni che nascono alcuni dei movimen  cara eris ci dell’epoca, come quel-
lo hippie e quello della contestazione giovanile degli anni Se anta in Italia. Significa-

 simili sono riporta  nella cultura vintage, nella quale è centrale l’aspe o emozio-
nale e simbolico provocato da quei capi unici ed esclusivi appartenen  al passato. 
Gli s li, gli a eggiamen  e i movimen  di ques  anni hanno largamente influenzato le successive 
mode, ma i livelli di produzione e di consumo e gli standard societari si sono eleva  sempre di più, con 
il conseguente abbandono del mercato dell’usato, frequentato solamente da qualche minoranza. 
È negli ul mi cinquant’anni, sopra u o negli ul missimi quindici, che si nota un ulteriore 
cambio di tendenza riportando alla luce un generale interesse per l’usato. 

  3.2.1 Il contesto italiano

L’affermarsi dell’usato mostra, anche nel contesto italiano, una presenza in crescere 
nell’ambito dei consumi.
La crisi economica che ha colpito i sistemi economici occidentali nel 2008, in seguito 
ad anni colmi di iperconsumo, ha scatenato l’espansione dei consumi online con la 
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conseguente facilità di rivendere e/o acquistare merci anche a raverso ques  canali.
Poco alla volta ci si affaccia ad un mercato di beni usa  e si inizia ad accantonarne la 
concezione associata a miseria e privazione. Si diffondono di conseguenza varie mo-
dalità di scambio e diverse micro-a vità basate sul ricircolo di merci usate. Queste 
realtà si consolidano diventando veri e propri negozi o even  periodici.
Le tendenze ed i significa  all’interno della società si evolvono, valorizzan-
do sempre di più uno spirito e co, una maggiore sensibilità nei confron-

 dell’ambiente, che si manifesta nella volontà di ricercare abitudini più so-
brie, il tu o alimentato anche da una diffusa sfiducia nei confron  del 
sistema e una diffusa preoccupazione sociale per i comportamen  di consumo. 
La situazione della crisi ha fa o sì che nell’a eggiamento dei consumatori diventas-
sero maggiormente centrali e più complesse quelle fasi di valutazione e di scelta d’ac-
quisto, con il fine ul mo di trarre sempre più vantaggio dagli acquis  stessi.
Aumenta di pari passo l’interesse verso il mondo della merce usata, tendenza che ha 
spinto una buona parte della popolazione a valutare canali differen  per ricercare il 
vero affare o la semplice convenienza.
Una nuova crisi, tu ’ora in a o (la pandemia da Covid-19), ha accelerato mag-
giormente il meccanismo. L’usato diviene una vera e propria opportunità, di ri-
sparmio e di guadagno, nonostante il rallentamento creato dal lockdown imposto.  
Da un’indagine Bva Doxa, condo a nel 2020 per la pia aforma Subito.it, emerge che 
il 67% degli italiani ha acquistato o venduto almeno un ogge o usato da marzo a no-
vembre 2020, un dato che rispe o all’anno precedente, che corrispondeva al 49%, è 
cresciuto notevolmente.
Il Ceo di Subito.it, Giuseppe Pasceri, ha affermato che “i cambiamen  delle abitudini 
di vita nel corso di quest’anno hanno portato a riconsiderare le proprie priorità. I da  
dell’indagine confermano come la ‘second hand’ sia un’opportunità per mol  italiani 
in questo periodo cri co e abbia avuto un ruolo importante nel supportarli nella ri-
cerca di soluzioni e nuove alterna ve per ges re le proprie esigenze, diventando una 
nuova abitudine che con nuerà ad essere u lizzata anche nei mesi a venire. Oltre alle 
possibilità di guadagnare o risparmiare, la ‘second hand’ ha ampliato la sua diffusione 
grazie a una maggiore consapevolezza del valore delle cose, in un conce o di econo-
mia circolare sempre più importante nel mondo in cui viviamo.” (Redazione ANSA, 
2021)
L’insieme di ques  elemen  ha aiutato a riportare in vita valori e tendenze di epoche 
passate ma in chiave nuova, sopra u o grazie all’evoluzione dei significa  originata 
dal progresso tecnologico, che ha permesso un enorme ampliamento e diffusione del 
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mercato dell’usato stesso e di tu o ciò che lo circonda.
Il web, in questo contesto, è stato fondamentale: ha offerto un grande con-
tributo perme endo la creazione di re  comunica ve innova ve e nuo-
vi canali distribu vi, sviluppando si , applicazioni e pagine social che han-
no dato l’opportunità di ampliare il mercato dei consumi nel digitale.  
Per gli uten  è aumentata la possibilità di relazionarsi, informarsi e scegliere. Il conte-
sto creatosi ha favorito la ricerca e lo scambio di ogge  usa  promuovendo un fi o 
network relazionale che facilita la circolazione di quei beni dismessi, di allungarne il 
ciclo di vita condividendone l’u lizzo con altri uten , ma anche di guadagnare eco-
nomicamente e in termini di convenienza grazie agli acquis  e alle vendite, guidando 
una compravendita online che si mostra in costante aumento. 
Sicuramente ques  elemen  sono anche la risultante delle tante restrizioni presen  
che hanno impossibilitato le relazioni e la compravendita fisica, perciò, gran parte dei 
movimen  si sono sposta  online.
Nonostante il ricorso all’usato non sia ancora una tendenza del tu o chiara, si può 
confermare che ci sia una normalizzazione in riferimento a questo po di consumo, 
il quale sembra inserirsi al pari degli altri modelli, allargandosi a nuovi contes  come 
quello digitale. Un esempio ne è Vinted, la nuova pia aforma di compravendita online 
che ha acquisito importanza proprio nel 2020 in concomitanza con il periodo pande-
mico.
“Il mondo dell’usato sembra dunque emergere, ormai, come una realtà assodata per 
una buona fe a di consumatori; liberato dai pregiudizi simbolici di cui è stato vi ma 
a lungo, il mercato dell’usato è ormai un comportamento di consumo tra i tan , re-
golato da proprie mo vazioni e orientato a specifiche finalità, su tu e la possibilità di 
risparmiare, la sostenibilità e la generazione di nuovo valore per le cose.” (L. Tronca, 
D. Secondulfo, 2021, p.100)
Dopo aver a raversato le diverse fasi del riuso all’interno delle epoche storiche, e 
aver visto anche il contesto italiano a uale, ci concentreremo, nel paragrafo succes-
sivo, su quelli che vengono considera  i canali distribu vi e come nel tempo ne siano 
sta  introdo  di nuovi.

 3.2.2 Vecchi e nuovi canali distribu vi

Prima di giungere alla decisione di vendere qualcosa che ci è appartenuto si assiste a 
rituali di allontanamento dai propri beni. È comune a enuare l’a accamento ad essi 
tramite dei piccoli rituali di passaggio. Arnold Van Gennep ricorda che ques  ri  spes-
so celebrano il passaggio da una condizione ad un’altra, segnano un cambiamento. 
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Si possono evidenziare tre fasi: quella di “separazione” in cui ci si distacca dall’ogget-
to stesso distanziandolo dalla propria quo dianità fisicamente e mentalmente; in un 
secondo momento ci si imba e nella fase “liminare”, che è il passaggio dal prima al 
dopo, in cui si decide di disfarsi dell’ogge o per des narlo, per esempio, al mercato 
dell’usato; infine, vi è la fase di “aggregazione” in cui il rito si manifesta “celebrando” 
l’ogge o. È il distacco finale. L’individuo tende a rendere il bene da lui posseduto il 
più anonimo possibile a raverso operazioni di pulizia o lavaggio e, se necessario, di 
manutenzione e riparazione, per renderlo più simile ad uno nuovo.
Completate le diverse fasi, che molte volte possono non essere par colarmente sen-

te, si determina quello che sarà il canale più ada o per reimme ere sul mercato 
l’ogge o.
Oggi abbiamo a disposizione un’ampia scelta di canali distribu vi, i quali “si diffe-
renziano secondo il po d’intenzione e di scambio con cui quel bene viene messo 
in circolazione, cercando di realizzare il valore di scambio del valore d’uso residuo 
rimasto nell’ogge o, quindi a raverso una transazione pecuniaria, oppure a raverso 
il bara o”. (S. Be , 2016, p.23)
A volte esiste anche un intermediario tra il consumatore che si vuole liberare di un 
bene e il consumatore finale che decide di acquistarlo. Questo intermediario può es-
sere una stru ura o un incontro faccia a faccia.

Domenico Secondulfo classifica l’usato secondo diverse pologie, ognuna delle quali ha un 
proprio canale ada o di distribuzione:

L’usato maggiormente tradizionale in cui gli ogge  sono tu  espos  senza confezioni 
e anche l’arredamento fa parte della merce in vendita. In ques  luoghi si trovano tu  
materiali già u lizza . 
Un esempio di usato maggiormente tradizionale sono i charity shop anglosassoni. Soli-
tamente sono negozi ges  da volontari che rivendono ogge  di seconda mano il cui 
ricavo viene poi devoluto ad associazioni benefiche.  
In Italia realtà simili sono rappresentate da Mercatopoli, una catena di negozi di usato 
in cui è possibile portare in conto vendita l’inu lizzato. Quest’ul mo verrà valutato 
ed esposto in negozio per un tempo determinato. Se allo scadere del tempo la merce 
viene venduta il vecchio proprietario riceve un parziale rimborso in contan ; se invece 
non viene venduta verrà devoluta in beneficienza.
Il simil nuovo rappresenta una fascia di mercato in cui si rivendono cose quasi nuove. 
Fanno parte di questa categoria il vintage e l’an quariato, il mercato dei veicoli e il 
mercato degli impian  hi-fi. 
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In questo caso il negozio è simile ad un vero e proprio negozio di ar coli nuovi.
L’usato nobile rappresenta una categoria che racchiude merce di alto valore che tes -
monia qualche fase storica importante o un evento del passato. Qui la merce ha un 
alto valore simbolico che si paga con un altre anto, se non maggiore, valore moneta-
rio. Si possono trovare elemen  vintage o di modernariato.
Le piazze media che sono par colari forme di scambio che possono essere sostenu-
te da giornali che riportano le inserzioni di chi vuole liberarsi di qualcosa, ma anche 
da re  telema che. Questa seconda opzione è oggi decisamente più diffusa e alcuni 
esempi possono essere Ebay, marketplace di Facebook, o le tante applicazioni di ven-
dita online come Vinted, Depop, Clothest o Ves aire Collec ve.
Le comunità di pra ca sono cara erizzate da comunità di hobbis  che ges scono si-
stemi di scambio all’interno dei quali è presente uno scambio di denaro. In Italia ques  
canali non sono is tuzionalizza  infa  le transazioni economiche tra i sogge  avven-
gono negli ambien  in cui si condividono queste pra che. 
Gli hobbis  pra cano vendita, scambio, bara o e/o assemblaggio di beni già esisten , 
e svolgono la propria a vità occasionalmente.  
I luoghi a cui partecipano gli hobbis  sono per esempio i merca ni.  
Questa categoria è circondata da una forte aura che non viene rappresentata dal de-
naro o dalla materialità, ma piu osto dal valore simbolico e inespresso dell’e ca di 
chi pra ca queste a vità. Rientra nell’aura anche quella rete relazionale che vi si crea 
intorno e la componente ludica che “rimarca il contesto relazionale ed empa co che fa 
da presupposto allo scambio”. (S. Be , 2016, p.24) 
Il dono rientra nella dimensione degli scambi gratui  e viene suddiviso in più se ori. 
Bisogna dis nguere situazioni in cui il donatario è noto e situazioni in cui non lo è. Il 
primo caso rientra nelle comunità di pra ca ed è cara erizzato da relazioni familiari 
e/o amicali. Un esempio sono le famiglie che hanno un figlio piccolo a cui, crescendo, 
non vanno più bene i ves , e si decide di donarli ad una famiglia di amici o paren  
a cui possono servire. Sono come quei beni che un tempo venivano tramanda  nelle 
generazioni. il ricircolo di ques  ogge  in forma di dono dipende anche dal livello so-
ciale presente tra chi dona e chi riceve e dalla forza del capitale sociale presente nella 
comunità.  
Nel secondo caso invece la situazione cambia in base alla forte presenza o meno di 
capitale sociale, e di solito il dono viene intermediato da figure che aiutano lo svolgersi 
della donazione. 
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Oggi i canali fisici più comuni, in Italia, sono rappresenta  dai merca ni dell’usato, delle pul-
ci, dell’an quariato e del modernariato; come, per esempio, il Merca no delle cose d’altri 
tempi di Piazzola sul Brenta, uno tra i più grandi merca ni dell’an quariato di tu a Euro-
pa, il merca no delle pulci Non Ho l’Età a Bassano del Grappa, o il Merca no dell’usato e 
dell’an co a Brugine. Realtà del territorio Veneto che condividono valori come riuso e circo-
larità, condivisione e scambio. 
Tra i canali troviamo anche i negozi, da quelli organizza  da associazioni benefiche a quelli 
priva . Esistono realtà come Mercatopoli o Merca no, negozi in franchising che privilegiano 
la vendita di svaria  prodo  usa . Oppure i magazzini Caritas e i negozi Angoli di Mondo. 
Quest’ul mo, per esempio, nasce proprio a Padova nel 1985 come vera e propria associa-
zione che svolge diverse a vità, tra cui informazione e sensibilizzazione su temi riguardan  
il nord e il sud del mondo, la promozione e diffusione del Commercio Equo Solidale e la 
promozione di un’economia solidale a enta all’ambiente e alle persone. L’associazione col-
labora anche con la Coopera va Sociale Angoli di Mondo favorendo l’inserimento lavora vo 
delle persone che vivono in situazioni disagevoli. Angoli di Mondo è molto a va nel se ore 
della raccolta e riqualificazione dell’usato, presentando nel territorio diversi pun  vendita in 
cui si possono trovare ogge  di vario po, dai ves  ai mobili per la casa, dai libri agli appa-
recchi ele ronici. 
Esistono poi veri e propri negozi ges  da priva  in cui si espone vintage, collezionismo, an-

quariato o modernariato. 
Ma esistono anche even  di vario po, come VinoKilo, un fes val che promuove l’econo-
mia circolare e la sostenibilità imme endo nuovamente nel mercato gli abi  usa . È un 
proge o che ha come obie vo il reinserimento degli abi  usa , ancora in buono stato, nel 
ciclo di vendita e di consumo, allungando così il ciclo di vita dei diversi capi di abbigliamen-
to, rendendoli, tramite la valutazione del prezzo in base al peso, accessibili a tu . L’evento 
promuove i nuovi valori, infa  decide di non esporre al suo interno i capi appartenen  a 
marchi del fast fashion, non rispe ando, ques  ul mi, i diri  dei lavoratori e i principi am-
bientali. Questo po di even , come i merca ni, sono anche un’occasione di socializzazione 
e incontro. 
I vecchi canali distribu vi spesso si incontrano e si inglobano a quelli nuovi, crea  dall’era 
della digitalizzazione.  
Tra ques  possiamo so olineare l’importanza della nuova applicazione Vinted, che riporta 
in essa elemen  dei preceden  canali con la differenza che il tu o è a portata di un click.
Al di là del po di canale scelto dal sogge o che intende disfarsi del proprio bene, è impor-
tante ricordare che, seppur con sfumature diverse, queste alterna ve rappresentano tu e 
realtà che condividono gli stessi valori, e che fanno parte di una più ampia comunità. Al 
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giorno d’oggi quello che va per la maggiore è l’online, infa , nel so oparagrafo successivo 
andremo a definirne più nel de aglio le cara eris che spiegando anche l’importanza del 
modello Vinted.

  3.2.3 Le nuove pia aforme disponibili

La vera trasformazione del mercato dell’usato è avvenuta online u lizzando nuove 
tecnologie e metodologie digitali.
Nei primi anni 2000 eBay ha trasformato il consumismo facilitando acquisto e vendita 
di beni usa .
Negli anni successivi sono aumentate le pia aforme che hanno dato la possi-
bilità di compravendere consentendo maggiore connessione. Esse non han-
no offerto solo opportunità, ma hanno modellato effe vamente il modo di vi-
vere e l’organizzazione della società; hanno portato nuovi significa  che sono 
anda  a rimodellare i merca , i beni comuni, la sfera privata e quella colle va, 
rispecchiando le trasformazioni valoriali e culturali. Le pia aforme hanno intro-
do o nuove categorie sociali e nuovi meccanismi di selezione; hanno cambiato le 
abitudini portando, di conseguenza, cambiamen  anche nei modelli economici.  
L’evoluzione delle pia aforme corre di pari passo con le trasformazioni degli individui 
e dei loro comportamen ; si influenzano e si modificano a vicenda.
Oggi tra le proposte più cliccate offerte dal mercato troviamo Vinted, un’applicazione 
creata per me ere in conta o venditore e compratore garantendo un processo di 
vendita e di pagamento verifica  e sicuri.

L’app si inserisce in un contesto perfe o per la sua riuscita, fondando le proprie basi 
sull’idea che i beni hanno numerosi valori e u lizzi, e sostenendo che non per forza 
quando un bene non soddisfa più i bisogni di un individuo, o non ne rispecchia più 
l’iden tà, debba essere bu ato; ma può soddisfare necessità di altri.
Diversamente dalle pia aforme già esisten , quelle nuove facilitano ulteriormente 
l’u lizzo da parte degli individui, rispondendo alle diverse esigenze a raverso un pro-
cesso molto semplice e proficuo.
Ho deciso di prendere Vinted come esempio perché si trova tra le applicazioni più po-
polari in materia di usato ed è un esempio di digitalizzazione del pico merca no dell’u-
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sato, in cui si favorisce la promozione e l’adozione di uno shopping di seconda mano. 
Nasce in Lituania nel 2008 e inizia ad avere successo nel 2012. Perme e fin da subito 
di scambiare o vendere ogge  usa  sostenendo un’economia circolare. Prende piede 
in Italia nel 2020, in concomitanza con l’inizio della pandemia, e risulta maggiormente 
u lizzata dai giovani. Sono infa  la Generazione Z e i Millennials, secondo un rappor-
to del 2019 di ThredUp, a guidare la crescita del mercato dell’usato. A differenza delle 
altre applicazioni che svolgono funzioni simili perme e di svuotare l’armadio o la casa 
dagli ogge  inu lizza  e di venderli nonostante non siano di grosso valore. Si pre-
senta quindi come un vero e proprio merca no delle pulci ma online, perme endo a 
chiunque di comprare beni a prezzi largamente accessibili. Un’ulteriore differenza è 
che Vinted non fa pagare nessuna commissione al venditore, le spese di spedizione, 
infa , sono prestabilite e spe ano all’acquirente, rendendo ancora più semplice e 
invitante la vendita. All’interno dell’app, poi, non ci sono gerarchie prestabilite dal 
numero di follower di un determinato account: l’algoritmo dà le stesse possibilità ad 
ogni utente, indipendentemente dalla propria popolarità, così da dare uguale impor-
tanza ad ogni venditore perme endo loro la stessa visibilità.
Si potrebbe definire Vinted la pia aforma di compravendita di usato del momento at-
traverso la quale è possibile dare un’idea della propria posizione all’interno del siste-
ma più ampio. La sua esplosione e il con nuo aumento del suo u lizzo rappresentano 
il “trionfo” del riuso spingendo nella direzione di nuovi s li di consumo più umani e 
più e ci, fa  di scambi e acquis  a basso prezzo che possono soddisfare una larga 
fascia di popolazione; cara erizza  da relazioni dire e e informali grazie alla possibi-
lità di comunicare tra uten  per tra are di argomen  ineren  agli ogge  in vendita 
facilitando così i processi di scambio e transazione, ma anche per tra are tema che 
di vario genere favorendo le relazioni umane all’interno di una vera e propria commu-
nity in cui ci si iden fica per passioni, desideri e valori simili; di nuove possibilità di 
guadagno che rispe no e rispecchino i nuovi valori interiorizza . 
Funziona perché oltre ad inserirsi in un contesto favorevole può soddisfare la perce-
zione di ognuno rela va al valore che si dà alle cose; esa amente il contrario di ciò 
che propone e ha proposto finora il mercato basato sul modello di economia lineare. 
Favorisce la consapevolezza di limitare la produzione di rifiu  e di ge are troppo fre-
quentemente gli ogge  possedu . 
Si può affermare che ci troviamo all’interno della pla orm society esplicata da Van 
Dijk, Thomas Poell e Mar jn de Waal. Secondo ques  autori l’u lizzo delle pia a-
forme ha influenzato, in modo sempre più rilevante, i diversi se ori della società, 
inserendosi poco alla volta nelle is tuzioni e nelle pra che organizza ve societarie. 



Allegra Toffanin - Circolare non lineare: conce  e approcci allo studio delle pra che del riuso48

Le pia aforme non sono state il riflesso delle stru ure sociali, ma le hanno prodo e. 
Vinted rientra nelle cosidde e “pia aforme di se ore”, le quali fanno riferimento a 
pia aforme che operano in un se ore specifico e non possiedono dire amente i beni 
che tra ano, ma fungono da “conne ori” tra uten  e fornitori, oggi rappresenta  dai 
prosumer. 
All’interno di una società in cui è diffusa la sfiducia nei confron  delle is tuzioni, le 
pia aforme si inseriscono nel contesto garantendo efficienza, mostrando trasparenza 
e apertura. Danno l’idea di poter rendere il mondo “un posto migliore” perché con-
sentono agli individui di operare come sogge  indipenden  e autonomi a raverso 
nuovi veicoli ges  e forma  da loro stessi, dalle proprie esigenze.
Purtroppo, l’impa o di Vinted e di altre forme simili non è ancora realmente valu-
tabile vista la “freschezza” dell’argomento. Ancora non è possibile definire quelle 
che saranno le conseguenze, ma sembra esserci una tendenza a ricorrere al mercato 
dell’usato per necessità e per valori, introducendo le disponibilità create dal digitale 
per sfru arle a favore di una più ampia circolarità. Quest’ul ma intesa non solo come 
modello economico, ma anche come s le di vita esteso ai differen  contes  in cui 
agisce l’individuo.
Possiamo considerare, chi decide di rivolgersi al mondo dell’usato, parte di una più 
ampia comunità di consumo, all’interno della quale ci si iden fica per una condivi-
sione di valori e modelli di comportamento. Le comunità di consumo rivalutano i le-
gami sociali su basi nuove e alterna ve rispe o a quelle della comunità tradizionale, 
generano colle vità che nascono dalla collaborazione e dalla capacità di diffondere 
una propria visione del mondo influenzata da valori nuovi; producono al proprio in-
terno fiducia e solidarietà, alimentando il capitale sociale e inducendo le persone a 
comportarsi con maggiore fiducia anche verso chi non si conosce.
All’interno di queste comunità è centrale il ruolo del prosumer, sopra u o quello 
digitale creatosi con le nuove generazioni. 
Al giorno d’oggi si sviluppano queste relazioni anche, e sopra u o, in rete, si creano 
community e spazi in cui il ricorso all’usato non rientra nei semplici comportamen  
di consumo, ma fa parte di una più ampia ideologia che comprende tu  quei valori 
di condivisione, rispe o per l’altro, uguaglianza, in cui sono centrali gli individui, e 
non più le merci, e di rispe o per l’ambiente.



Allegra Toffanin - Circolare non lineare: conce  e approcci allo studio delle pra che del riuso 49

CONCLUSIONE

In conclusione, possiamo assumere che ci sono tracce che fanno intravedere un crescente di-
stacco dal modello economico lineare che ha influenzato e stru urato la società fino ad oggi. 
Stanno avvenendo importan  cambiamen  che riguardano molteplici sfere sociali e che por-
teranno ad ulteriori trasformazioni anche a livello economico e ambientale. La via intrapresa, 
al momento, sembra quella che porta ad una maggiore e cità e ad un consolidamento delle 
relazioni umane, poste al centro dei nuovi a eggiamen .
Per arrivare ad affermare ciò, abbiamo condo o, in primis, una ricognizione dei tra  della 
crisi ecologica. I suoi tra  sono sta  considera  secondo un approccio sociologico grazie al 
quale è stato possibile valutare e comprendere i diversi scenari che si sono crea  dalla rela-
zione uomo-ambiente.
L’errato comportamento umano in relazione all’ambiente è stato iden ficato nella le eratura 
di riferimento come la principale causa del degrado ambientale: ponendosi in una situazione 
di superiorità, l’uomo, ha sfru ato la natura stru urando un sistema di produzione basato 
sullo sfru amento di risorse, creando un modello economico di po lineare. Dall’industria-
lizzazione al capitalismo sino ai giorni nostri le risorse sono state sfru ate senza calcolarne il 
rinnovamento e la limitatezza.
Arriva  alla conclusione che il sistema, così come si è evoluto, abbia portato a diverse con-
seguenze, a volte anche catastrofiche, ci si è inizia  a chiedere in che modo fosse possibile 
intervenire. La teoria della decrescita, descri a da Latouche, veniva posta come soluzione ai 
problemi dimostrandosi però troppo rigida e utopica, quindi poco concre zzabile. Dai prin-
cipi su cui si basa questa teoria nasce la post-crescita: sviluppatasi dalle basi e dai principi 
ideologici della decrescita, sfru a la decolonizzazione dell’immaginario per giungere alla re-
alizzazione di un nuovo sistema culturale e valoriale che perme a una rivisitazione degli s li 
di vita comuni e della ges one dei consumi quo diani.
Nel secondo capitolo abbiamo potuto constatare, grazie alla presa di coscienza maturata in 
seguito ai diversi studi, che fosse in a o un cambiamento nel sistema dei valori all’interno 
della società. I ci adini hanno iniziato ad essere più informa  e di conseguenza più cri ci e 
a en , grazie anche al contesto favorevole con la con nua evoluzione dei sistemi tecnolo-
gici e digitali. Hanno iniziato ad assumere diversi a eggiamen  per contrastare l’andamento 
dell’economia lineare, a par re da scelte di vita incentrate sui propri consumi. 
I comportamen , vol  a ricercare una maggiore sobrietà, dapprima dei singoli, hanno in-
fluenzato aree maggiori, “obbligando” anche i produ ori di beni e servizi a cambiare i propri 
comportamen .
Si sono crea  diversi modelli di produzione e consumo, a eggiamen  che hanno dimostrato 
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che il cambiamento stava avvedendo su piani differen . 
Da qui ci siamo focalizza  sulla pra ca del riuso, che si è posta come un processo in crescente 
aumento.
Nel terzo capitolo è stato analizzato il riuso con il proprio mercato, osservando le mo vazioni 
che hanno spinto gli individui ad assumere determinate scelte piu osto che altre, e quanto il 
contesto, nei diversi anni, abbia influenzato i successivi comportamen  di consumo.
Le riflessioni condo e in quest’ul mo capitolo riguardano un fenomeno inizialmente mar-
ginale ma che risulta in con nua crescita e che sta influenzando, ed è allo stesso tempo in-
fluenzato, da molteplici fa ori.
Da tali riflessioni, il lavoro presentato, aveva l’intento di comprendere come i problemi am-
bientali avessero contribuito a rendere più consapevoli gli individui nella ricerca di nuovi s li 
di vita e di nuovi s li di consumo, verificando come il ricorso all’usato fosse una “soluzione” 
che rispecchiasse i nuovi valori interiorizza . Nonostante, in Italia, gli studi sul fenomeno 
siano ancora poco approfondi , è stato possibile fare un quadro generale della situazione 
partendo dall’analisi della le eratura sociologica italiana; il seguente elaborato può, quindi, 
essere considerato un buon punto di inizio per ulteriori indagini di ricerca. In seguito agli 
argomen  tra a , infa , emergono alcuni spun  interessan  che possono essere u li ad 
approfondire l’argomento del riuso e comprenderne più nel de aglio le cara eris che.
Un percorso di analisi pra cabile potrebbe essere lo studio delle condizioni per cui si rea-
lizza il riuso e i percorsi effe ua  dai vari ogge  che entrano a far parte di questo circuito. 
A raverso questo percorso potrebbe essere interessante capire se tu e le pologie di beni 
che diventano parte della pra ca e del circuito del riuso sono volte a rendere il sistema eco-
nomico più circolare o se invece, qualcuno di essi, con nua ad alimentare un sistema poco 
sostenibile; un approfondimento per capire ciò potrebbe essere lo studio e l’analisi del mer-
cato di auto usate. 
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